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^ TRATTATO 

DELLO SCHERMO 

D’ANGELO VIZANI 

PALMONTON-E 


Nel quale difcorre intorno allcccellenza dell* Armi p 
^ & delle Lettere, & intorno all’ofTefà» 

' &dife(ài 


infegniOno fchermo di/paHa foU ficuro,e pngohtrf. 
Con vna tauoU copiofifsima • 


AU'Illuftrifsfmo Signore, il Sig. 

r. Pirro Malvezzi 


"InBoIogna Per Gio. Rofsi . md lx^cxv z i z. 
^ 1^0» UcetJ^ de* Superiori t 

• ^ , * 
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ALL* 

SIGNORE, ET PATRON 

MIO COLENDISS. 




IL SIG. CONTE PIRRO» 
r'MALVEZZt.:, , 'i' 


>i' S ‘ ';'5* 

VV. T: l Y» 

S‘.\ ' i’ -.t ' 'VS 


SsENDOMi deliheratù 
dare alle Stampe di rmpuo 
quefio trattato detto fcher^ 
mOi ouefi tagiona detta 
Spada : la quale idi ma^ 

gtore honore , Cf ornarne^ 

to al Camlieroychel'altrarme ; ho ^voluto hono 
Tarlo con t Ittujìripmo nomevofiro , accioche 
•vada perde mani degli hnomini fitto ^patro 

t cima 











cimo di Statore, che per fi fteJfo*vale, chi 

per naturale indinatione è intendentipmo 
deÙe migliori, ^ piu efquifit e difcipline , con 
fU(hroJitfi)y<& grido , che ognvno intende j e 
*Véde, ^JSlep% d'egna)mente poteuo io dedicar^ 
lo , djen •wi* itqUaldpei' ingegno , per fiièniì(a , 
per vfi'i ^per ^irtu d animo, ^ per tan~> 

Principi dei nome Chr$JÌMffp ^ . iV on hebhe del 
•valor V ojiro il gran Pio Qmnto chiariamo or 
gomento allhora,che hauendo mandato mi con 
■ carice di due Compagnie di CauaUeria leggiera 
à feecorrer in Francia Carlo IX. cor aggioga^ 
mente injìeme con tutte le gente del Papa •uniti 
con Mons. dAngiìu , lo difenderle da Gajparo 
Coligm Ammiraglio , ^ ribelle, à q^Ua Cor 6^ 
na,^ capòd* V'gqnotti', che poi all'ultimo nel-’ 
la giornata di Adoncontornomettejle in rotta 9 
& di'i;^.miU4e nemici,chem furono taglia» 
ti àpeXxà , in fine dèlia battaglia tredici infe^ 
gne d.efii ritir andofi, Cf procurando di faluar^ 
fi fquafi fdegnando mi l ottenuta commune 
'littoria i mlefieperpiu particplàr glcriam» 
' fira^TOMlemlkt compagnie, i^akun{ pochi 
t L Caua» 

■■ J.r' V - 


GaiMlkri'njmiuneri aJp$tendoh 

nella 'vicina valle, le mandarle in vLtima ro^ 
uinax& cadendoui nel primo ajfrontoil ca^ 
Hallo morto foitOyCÒn periglio deìl<^ per fona vo^ 
fra, bifogrèper^granp^^àpiÙ^^^ 
re, finchtdà voiìri fofte a Tauallò^ rihieJfo\ 

. Onde il Papa ^al ritorno vojlro in Italia , do^ 
piq^lteloai d^teui,per'rkonofcertùìn parte 9 
, vf^reo ^kQ'de\qHattro.Odonelli dedamilitia 
di Sxlphi^a^ ^ vi diede/fiipendio hanoratif 
fimoT'^É quando con buona 'gratiadi SuaJB^ 
pajfafle su I armata Ecclefiajiica ventutderoy 
con buon numerò di'Genttllmomin^ dfile vo^ 
fire fpefe,^ pojìo il d^t della hatta^id algòuer-K 
^ no, & alla difefa deUa piuperigliojaparte deU 

^ la Generale di Marc Antonio Colonna, fofie\ 

partècipe'di quella memorabile ,. Cf glorwfifstTi 
* ma vittoria maritima contro Seiimo Impe-*^ 
ratoredex^urchi, moflrando Jèmpre incorna 
parabile ardire , ^ virtù fingolareì la quale, 
fu benconojciuta dal Catholico -Rf F i L i pp o; ; 
perciocbe efenda poi da Sua Maejià elettoal 
■ fio feruigsQiVifèconpgnare nello fiatò di Aff- 
V mille fcudidi pdòùifio^^ 


nthffìahw ’, fj^àle poco dopi volendo mad 
dare dodicimila fanti in Fiandra, fitto quat^ 
troColoneIli,ele]fevoiColonello di tre mila, 
^pprejfo non fu conofiiuta /* eccellénX^ vojlra, 
lifperienXa neda militar difiiplina da Gre 
gório XIII, che volendo prouedere allo Slato 
dAuignone 9 il quale era in manifefia rouina, 
manS voi con titolo di Gouernatore Generi 
le, hauefidoui datdfùprema autorità fipra tut 
te le cofi di quello flato ì E voi col meXo dell dt. 
mi, Sf della puflitia ripar afte à quei difirdi^ 
ni, (fa quanto era neceftario per la guerra, 
per la pefle, (f per la famedf riufcifie con tare 
ta riputatione, chel nomevoflroviueraeter,,, 
no nella memoria de viuenti, Concioflache 
no folo lo difendefle da nemici Vgonotti: ma le-* 
uaSle affatto di vita molti facinorofi, 0* Spe* 
cialmente chi trattaua diporre in mano de ne* 
mici quedo flato, (fdilìrugger col ferrod 
ti del Papa . Hor tacendo molte Atre hot ahi* 
lifitme imprefè fatte inàn^i, (f dapoi,dirofi* 
lo, che hauendoui la J\dàeftà del Re voftro, quc 
fli meji adietro, creato Capitano d vnacompa 
gnia dhuominidarmed ordinanza nel Regno * 


ài Napolfy ^&vdeJfendopÌjJk^ììt^^^^ 
per render le douute MMe a quei gràn^BJè.de 
gli honori cqnferitkìiella perfina per 

trouar* occ<aJlonèMtrauagliare douefojt^g 
g^ore il h^gnq diSua Mkejìàyfite ^ìatofuUtp 
rtceuuto àl vqfp'etto Regale prefin^n 
de grandi di Spagna fauorito , ^ caramente 
accolto dal Rèyconjneraui^a i ^Éuparedi 
qucHa^CùrteiOHe r&nhauète> fiììtitoi morfi'deU 
lHnuiMayynàtutl^duid^Ci^u^t\nm 
ri , ^ rmoui tefori di ^ere aniicitier Suà 

Jidaeflà hauendo ricojfffciuta là ^irtì^jùoRra^ 
^ lagrandeT^a dell' animo y ^ la incompara 
bil fede verfi la fua Corona';h%diònaltifiim^ 
configlio rimejfo in JidilanOt ^ dato aumento 
di mille cinquecento feudi /’ anno : doue bora, 
con IperanXà di vicina felicità ne generofi pen- 
fieri vofiri vi dimorate, ornamento, e fplen^ 
doreàhàliamtìk. Per doto dico, e diro fienu 
pre, che chi non vi honora, e non vi celebra , 
non vi riuerifie , non sà che co fa fia la vita efi 
femplare di vn valorofo Caualtero. 

Onde per quelli, ^ per quelli, che di /òpra* 
ho detto , ^ per altri rijpetti , ho giudicato ef- 
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]f^T 9 ^SkilL^ 

mlijUìtU cofiy che 

*ooi fàpete, nome, 

^ofiro, BJcéuete adunqut^.Sig, inuitìo^ con 
quella humanitày chetantòejingolarein^voip^ 
quefio mio ^icfiol dono, accompagnato dagrd^. 
difsima miadiuotione , ch'io in tanto pregherò 
DiOi' cheH/i prQfperiinogm*vQfiraimprefa,e 
tvi faccia trionfare de' nemici del notne Chrùi^ 
' fliano 9 per gloria del fuo fantifsimo nome', t 
pace 9 e quiete deUaChrif tana Kepuhlica, 
DiBolognalÌ26.diLuglÌQ, udlxxxyiil. 

DiV.Sig.lUuftri(s*' .. \ .v4 


‘ humilijs, fruiti 


.w 


Zaclurljf Ciualqtbdf 
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ARGOMENTO DI 

T V T T A ^O PERA. 




’Intentione delt Ruttore del prefente Trat- 
tato è di moflrare uno fihermo fuo particolare : & 
pmhe dal fine fi denominano le cofe ; tagioncuolmen. 

~ t^o' inferme Trattato d' uno fihermo di fiada fola da 
filo, y, &c. è dmifo ih tre parti , fi come tre fono le cofe 
trattate: nella prima difputd'dell ectellen^ dell' ar- 
mi , & delle lettere : 'nella feconda deltofflefa , & difefa > cercando 
qual fila prima , & piu naturale , érp/« da Caualliero : & nella ter^ 
parla dello fihermo fteffo ; perche ejfendo lo fihermo attione di offe fa , & 
difefa tra due Cauallteri ; era conueneuolc ragionare della perdutone del 
Caualliero , & della digrtiià dell offefa > & difefa , & dell eccftcnxa del- 
lo fihermo, [nfegnan^'ultima parte lo fihermo; pèrche ejfendo queflo 
il fine da luipropoflo i ffiue ejfire infegnato nelt ultimo loco : & diruta 
nella prima parte dell' eccellenza del Caualliero , come di cofa diriz^ta al '■ 
fine > & piu uniuerfale che ntt^é l’offgfit , & difefa ; ricercando l'ordine 
delle dottrine , che fi^ proced^éal pm àì ménò ' uniuerfale . Ragiona di 
quefie tre cofi fitto forma di Dialogo per piu facilità , & perche il Dialo- 
go è conforme al dijputare > & alf infestare t & imparare ; & introdtue 
nella prima > & feconda parte i duepMffftìi^nHh^ Idr profejjioni al- 
[età loro, [llluflriffìmè Signor Cnw<(nji^ (letto Rodomonte > & 

[ Eccellenttjfimo Meffer Lodouico Boccadiferrp Beiognefe : perche diffm- 
tandofiqueflioniditantadijficultàdoiteuanoejfere trattate da perfonag- 
gi degni , & partiiolarmènte da.m Caualliero ualorofo > & dotto ; 

1 quali per la iftefia (agione fono anco introdotti nella feconda parte : Et 
nella terga ui fi aggiunge [ lllujìriffimo Signor Conte d’,Agomonte , anco 
egli Caualliero fimo fi > & merittuolmcnte lodato. 









i 




P « •!» 


T ! 

f 







TAVOLA 

DELLE COSE 


PI Y 


. NOTABILI, CHE NELLA PRESENTE' 


OPERA SI CONTENGONO. 




Bbatt I M e N TO 
fra Lucifero ^ e 
Dio. car. i s 
Abbattmenio fot 
to tra LuciferOi 
e Michele .Ar- 
cangelo. wr.ij 

'.Abbattimenti di uolere di Dio.c. i o 
.Abel uccifo da Caino. i a 

*/£ che fi debba guardare quando fi 
ferifee. 6 1 

.A chi fila dedicata t opera. i 

.A che fine le ragunanT^ delli huomi 
ni filano fiate fatte. 3 1 


.Acquifli de’ litterati fapendo le co- 
fedi guerra. 


^ 

Dto non fi può aggiungere, io 

• .Adamo cciraflò pi ima che fapeffe.t 2 
, .Adamo dotato di feien^. 1 2 
■ Adamo prima faldato che fauio. 12 
< Adamo cagionò per la perdita della 
giornata fatta co’l diauolo & co la 
moglie la morte a tutti i mortali.13 
Adamo piu dotto che faldato, 12 
Adamo fu guerriero. 12 


Adamo non combattèi ma fecegiorr 
■ nata col diauolo. l ; 

Adamo combattè col ferpente. 1 ? 
Adamo combattè con Eua. 1 1 
Adamo fuperato dal Diauolo eìf daf 
. la Donna. 13 

Adamo fu prima offefo , che difer 

fo> , ’ 35 

Albero de’ Colpi principali. ■ 57 

Albero delle guardie. 77 

Albata Duca di Bauiera, & fine lo- 
di.. 28 

Al colpo di piatto fi conofee i duoi 
mdhdritti tondi. • 5 5 

Al buon CaualUaobi fogna efferfi{- 
uio accorto, & prudente. 15 
Al faldato bifogna iè>fapae,.oltra 
[ardire. 16 

Aluigi Con-:t^ga d.-tto Bodomonte. 5 
Amore cauja del Chaos, 1 8 

^ Amor e caufa delle difeor die. 18 
Amuttinamento di Lucifao. 1 3 
Anaffagora JiloJofo . 24 

Angelo yiggiani dal Montone au- 
tbore dello Schermo. .2 

», Ange^ 


i . 
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Rigelo apparfoi letico aCiofite.'f J 
^nima inuifibile. 4^ 

^nima di vUtone in quante parti di 
uifa. 45 

^nimofttà di Socrate. 1 3 

'^nitna di tre forte. 4 5 

.Animofttà d’ Idlejfandro Magno, xa 
.minima rat tonale. 45 

.Animali & loro difefa. } o 

.Antichità prona della nobiltà, i a 
.Antichità argomento di nobiltà, i a 
.Antichità delle Jpade da due fili, i a 
.Approuatione del Boccadiférro. i o 
.Ardire di Socrate. a 3 

.Argomento della per fettione de' Sol 
■ dati. 2,0 

.Argomento delf opera. 4 

.Ariftotelc. a a 

.Armi operatrici in ogni atione. i o 
.Armi cafcano in ogni opera. 1 o 
.Armi de' Soldati. . 1 6 

.Armi da marra che cofa fieno. 1 5 
.Armi deUi .Animali. 30 

■.Arioflo. 3 1 

.ArroganT^ di Lucifero. aj 

Afcendente dritto onde nafta. J o 
Aflutiadellaflama 31 

.Attilio Regolo • XI 

Auantaggio nel ferire dal canto del 
nimico. 6 1 

A uddcia di Lucifero. 1 3 

.Aucrtimento che chi ferifce di pun • 
tanelle parti piu nobili. fa miglior 
colpo. 1 8 

Aucrtimento se'l nimico uietajfe il 
uantaggio. 6 1 

Aucrtimento del tenere i piedi in 
■ guardia. 64 

Aucrtimento che non fi fila mito in 


OLA 

neffuna guardia. *9 

Aucrtimento circa la prona fotta per 
la difefa nelle cofe naturali . 5 4 

Aulo Fuluio. a 3 

.Autìyorità del Trofeta a 8 

jtutborità de' Caualìteri. 1 6 

.Autlmità delle fiacre lettere peri 
letterati. 1 S 

Authore della jpada. . 5 4 

Authore dell' opera chifita. i 

B 

'G.Attaglie prohibite da Dio .1 p 

Battaglia di uidamo & del Ser~ 
pente. » a 

Battaglie concejfe da Dio. r o 

Battaglia fatta in Cielo. 1 3 

Battaglie permefie da Dio. 19 

Battaglie fatte cottagi' Infedeli hoKm 
no per foggetto Dio. 1 o 

Sattaglie che dependono da pio. to 
Battaglie fatte da Dio. ip 

Battaglie giufle permefie da Dio. i o 
Battio Figgiani fratello dell'autlto 
re. . 2. 

Bel motto fopra Rodomonte. 3 1 

Bella crean'ga del Ferro & del Con.- 
%aga. 2 8 

Beltà di Frine. 2 3 

Benignità di Socrate. aa 

Beatitudine delli .Angeli. 1 7 

Eiaftmo de procuratori. 05 

Biafimo delli .Auocati. a 5 

Biafimo de' Medici. 25 

Bifo^iclre le lettere hanno deILar~ 
mt. yj 

Bifogni del Caualliero in confiderare 
l'egualità dell'auerfiario . 7 8 

Bifogni del Soldato fecondo ala- 
tone. , . 1*5 

Bocca- 
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Bòeeadi ferród 

• C 

C agione perche fi deftderi piu la 
uiflache l'udire. 7 

Cagione perche le lettere fieno infe- 
riore aliarmi, ^ 

Cagione perche ilrouerfciofia piu de 

gno del dritto. 5 8 

Cagione d’armar fi. ^ 9 

Cagione del non conofcere il tempo 
nelfonnu. 

Cagioni perche le Mathematiche fie 
no piu nobili dell'altrefciétie.i 9 
Cagione della d ifefa. 1 9 

Cagione della moralità de Soldati . 

II. 

Cagione del beuere il ueleno di So- 
crate. 44 

Cagione del portar fi da gl'lmperado 
ri auanti la fpaJa. 5 7 

Cagione de’pala'Zji. 19 

Cagione delle forteo^. 1 9 

Cagione perche la guardia larga fia 
detta imperfe tta difenfiua. 7 2 
Cagione perche la terga guardiana 
detta offenftua imperfetta. 'jo 

Cagione dèi chiamatft la feconda 
guardia ojfenfiua perfetta, 6 j 

Cagione perche fia meglio lafciar fe- 
rire. 6 t 

Cagioni che r.AffieUo fugga il Lu- 
po. ?4 

Cagione perche fi legga, Dio confor- 
me alti Imomini. 8 

Cagione dello ingàno del Serpite, ^ 5 
Cagione del portare la /}>ada dal la- 
' to fianco. 54 

Cagioni perche le lettere fieno piu 
nobili che l'ami. 6 
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Cagione perche le lettere norifidnm 
fengal'armifecure. i 5 - 

Catno uccife .Abcl. . l» 

Cani habili a imparare, 8. 

Cani capaci di ragione. 8 

Cani fra gli altri animali non ragia - 
neuoli ragioneuole. 8i 

Caninimìcide' forefiieri. 7 

Cani domefiici con quelli di cafa. 7 
Caino principio della guerra. 1 1 
Cani generofì che parte habbino. 7 
Cani accorti nel difeemere l'uno dal 
Cabro. 7 

Capacità del Cane. 8 

Cafa Farne fe & fue lodi'. 8 o 

Caufa perche le lettere fieno piu no- 
bili dell' ami. & 

Caufa perche le lettere fieno pinna 
bili che Comi. S 

Caufa perche fi appresoti piu la ui- 
flache l udito. 7 

Caufa delia corruttione del campo- 
fio. 17 

Caufa della bellegg^. t & 

Caufa delle difpute & de'difcorfi. 1 7 
Caufa delle fortegjp. »5> 

Caufa della degnila del rouerfeio.^ 8 
Caufa della compagnia. 2^ 

Caufa delle Cittadelle. zp 

Caufa delle muraglie, foffe , & for. 

teg^ della Città. , 

Caufa che Carni dagiuoiìxi no lafci 
no imparare la uerafebema. yz 
Caufa del ritrouato delle uefii. j o 
Caufa perche i Cauallieri non fi chia 
muto dottori. 

Caufa perche C ami fieno piu nobilù 
delle lettere. 6 

Caufa perche Carni fieno inferiori 
*¥ z àHe 
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oBè lettere. 6 

Caufa del ferpente a ingannare l'huo 
mo. 5 5 

Caufa del Chaot. 1 8 

Caufa del portare la jpada da lato 
fianco. 5 1 

Caufaperche la guardia flretta fi di- 
ca difenfiua perfetta. 75 

Caufa delportare la jpadaauantigli 
Imperadori. 5 5 

Caufa dell' ornamento del Mondo. i8 
Caufaperche le lettere forre diano a 
Dio la conformità con gli huo - 
mini. 8 

Caufa perche fiameglio lafciar fe- 
rire che ejfer ferito. 6z 

Caufa del pigliare l’armi da Maffi- 
miliano. l6 

Caufa del nondifcorrere delli .An- 
geli. ^ 51 

Caufadella moralità ne’ faldati. 1 1 
Caufa die chi ptu sà di fchermo,piu 
refiaojfefo nel combattere. 5 j 
Caufaperche later^a guardia fi chia 
mi imperfetta offenfiua. 2 o 
Caufa perche Ladifefa fio fopranatu- 
rale. 49 

Catelina nimico di noma. 2 5 
Chaos & fua origine. 1 8 

Che cofa fia dritto & falfo filo. 5 5 
ChecofafianofarmedaMarra. 15 
Che cofa fia uantaggio. <53 

che cofa fia guardia. 60 

che cofa fia porfi inguardia. 60 
Chefiapiul’offefacheladifefa. 29 
che cofa fia fchemiire. 5 o 

Che cofa fia da farfi quando il nimico 
•’uapolungandoil tempo in colpi 
falfi. 61 
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che cofa fia punta dritta. ' 56 
Che fia punta rouerfcia. 5 6 

Che cofa filano rouerfi. 5 5 

Che forte di cofe difcema la filofofia 
diurna. zo 

Che la fcientia fia piu anticha che 
L’armi. 1 1 

Che cofa fia beatitudine nel Cielo. 1 5 
che cofa habbino fatte l'armi nelle 
differerrt^. ip 

Chei Dottori nonpojfono fare fenx^t 
l'armi. 6 

che cofa fia contemplare Iddio. i 5 
che cofa fia ira nel faldato apprejfo 
Tlatone. 8 

Che cofa fia fauìo nelle faae lette- 
re. 18 

Che fieno mandritti. 

Che cofa fia uiolen':^. 5 7 

Che cofa fi debba intendere ira nel 
foldatofecondo Tlatone, 8 
Che cofa fia Coffefa. 3 5 

Che fiameglio ejfere primo a ferire 
è affettare che'l nimico feri fca.6 1 
Che cofa fia naturale & piu natu- 
rale. ^8 

Che cofa fia il contradire . 8 

Che cofa fia il battei e un Ebro feftef 
fo. 41 

Che fia meglio affettare il nimico 0 
andare à trottarlo. 6 z 

Che cofa fia tépo ferodo flofofi. 

Che cofa fia tempo nel ferire. 65 
Che cofa nafca dalla ter'ga guar.0 
dia. 70 

Che cofa nafcadalla guardia alta.'jl 
Che cofa fiatépo iteronel ferire.^^ 
Che cofa fiano le cofe naturali. 3 1 
Che cofanafca dalla guardia offenfit- 
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vampèrfctia. 7} 

Che cofa nafca dalla prima gmr. 

dia. 6 J 

Che cofa fta fuggctto delle fcientie 
in uniuerfale & particolare, i o 
Che forte di guerre fieno prohibite 
da Dio. 1 5 

Cbe cofa debba ejfcr quefio fcber- 
mo. 8 1 

Che cofa fta uitio nell’oratore. 49 
Che cofa fi debba fare uenendo il ni- 
mico èie mani da prejfo, e da lon- 
tatto. 6 -j 

Che faccia la forte negl! inorati. 8 j 
Cbe tiro di jpada fi debba fare per 
difendere la tefta. 8s 

Cbe tiro di fpada fi debba fare per 
offender la tefia. 8 1 

Cbe cofa fta argomentare. 1 7 
Cbi fa fuptrtbiaria non può efiere 
ameffoaprottad'honore» 39 


Cbi gouemi la natura. 3 5 


Chi è pri mo in tempo è anebora pri- 
mo in natura & piu degno, i i 
Chi ha ragione nel duello non fi deue 
■ però confidare. 50 

Chi fta caufa del Chaos. 1 8 

Un laria buono ad eftirpare gli ab- 
■ bufi. 40 

Cht ritrouaffe la jpada. 5 5 

Chi fu il primo a far guerra. ii 
Chi fta caufa della bellegp^. 1 8 
Chi fta la piu eccellente guardia. 78 
Chi fta l'inucntore dell'opera. i 
Chi fta l'aiitbore. 1 

Cena di Cleopatra. 24 

Cieb & fina natura. 3 1 

Cittadelle a che f rruino et lor ufo. 2 9 
Cleopatra. 24 
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Collera che cofa faccia. 5 1 

Colpo magno qual fta. 8 5 

Collera che cofa fta. 5 i 

Come il Cielo safjomiglia piu alla 
fcien%a che non fa aliarle. 1 5 
Come fi poffa fare perfettamente la 
punta fopr amano. z $ 

Come l'bnomo fi faccia fitmile a Dio. 
24. 

Come fi contempli Dio. s ? 

Come fidiarepulfi èt’ ingiuria del 
parente con una propria. 40 
Come i intelletto fia uno. 14 

Come fta il medefimo dire core, fape~ 
re& collera, occbioitnano, &p:e 
di . 6 

Come fi debba fare la fettima guar- 
dia. 7 5 

Come l'intelletto fi dica ffeculatiuo 
& pratico 14 

Come fi maneggi di capriccio la fpa- 
da. $4 

Come l’ armi trattano di Dio. 10 
Come fi debba tenere la fpada nel 
sfodrarla. 66 

Come dalla guardia perfetta nafca tl 
fopr amano. 79 

Come fi ritorna in guardia dal rotter 
feio tondo. 'ji) 

Come fi poffa indurre lo fchermo a 
una offefa. 8 ? 

Come fi debba tenere la mano nel 
sfodrar la fpada. 66 

Come fi debba fare la quarta guar- 
dia. 70 

Come il dritto afeendente nafca dal- 
la ter^ guardia. 70 

Come la prima guardia defenfitua fia 
imperfetta. ^ 64 

Come 
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Come fi dehbamuiare la perfona nel 
fare 1 1 rouerfao afemd ente. 6 5 
Come s'intenda il paragone delia di- 
fefa & della ofefa. 47 

Come fi debbino tenere i piedi in 
guardia. 64 

Come fi difHnifca il tempo. 6 } 
Comefuffero Ujpade amie be, 54 
Come fi debba muouere la perfona 
■ per farcia quarta guardia. 7 o 
Come fi conofea la guardia offenfiua 
& difenfiua. 6 y 

Come nel fanno fi poffa conofeere il 
tempo. 65 

Comegiouia un letterato il fapere 
d elle co fedi guerra . 5 

Come fi faccia la dife fa con refijìen- 
%a. 41 

Come nel Cane generofo fono le tre 
conditioni necejfirie al Cauallie- 
- ro giuditiofo. 7 

Comcfia diuifo il genere delle guar 
die. 

Come s'intédonole parole di Tlatone 
quddo parla del faldato irato. 8 
Come fi difenda il Ceruo. 4 1 
Come fi difenda l’agnello. 4 1 
Come fi difenda la flama. 4 1 
Come fi difefe Dionyfio tiranno. 41 
C ome che tre fpetie d'offefa fiano di 
flinte. 39 

Come fi difefe .Archiloco. 4 1 
Come s offenda Dio. 39 

Come sintenda il uinto effere fupera 
to dal uincitore nelìi abbatimenti 
quando i colpi fono del pari, 9 
Come dalia punta del fopramano fi 
’ debba andare in guardia larga im 
perfetta* 79 
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Come na fiala guardia alta offenfi- 
uaperfetta. 7 

Come fi difenda & s'offenda. 4 1 
Come tutte le guardie nafeono dal 
piedeflro. 

Come fi debba fare la quinta guar- 
dia. Ti 

Come fi debba fiare quado fi ferifee. 
Come fi fa la punta fopramano. 7 8 
Come fi debba fare la fefla guard. 7 1 
Come fatto lo fihermo al nimico fi 
debba ritirare al ferire. 5 r 

Come fi pofja ridurre lo fichermo a 
unaguardia. 8^ 

Come fi conofea il fauio. 79 

Come fi debba fare il rouerfeio ton- 
do. 79 

Come fi poffa romper la fpada al ni- 
mico. ■ 81 (”5 

Commédatione data al Boccadiferro. 
Comendatione di Ue feientie. J 
Comparatione delle feientie. 5 
Copagne della forte^j^ fecodo .Ari- 
flotele. 45 

Compie ffione de foldati. 2 o 

Compleffionede’Saui. io 

Conclufione della quarta riffofta fat~ 
ta da’ foldati. 1 5 

Con che cofa fi combatta 1 5 
Confiu filone & fiua origine. 1 8 
Confiideratione dell’armi intorno al 
tempo. 1 1 

Confiderationi chehanno farmi nel- 
le Mathematiche. 1 1 

Continan^adi Senocrate x$ 

Contefa ciuile di corte fìa. y 

Coteja fra Adamo;Eua e'I Serpete.ix 
Continenxp di Diogene. a 3 

.Contraditionc di Rodomonte. 10 

Con- 


T A V 

tóntento delti Angeli. ^ 17 

cimtefa cortefe ài buona creà:^ fra 
il Ferro>e'l Con%aga. 1 S 

contefa di corufti , di parole tra il 
Boccadiferro,e l Gono^ga. 9 
core una delle parte arcuanti alla 
difcipltna militare. 6 

cortefiadelGonr^gaufata uerfo il 
Ferro. 6 

corti fia del Ferro ufata in parole 
co'l CoìiT^ga. <5 

corruttione deleompoflo 27 

cofe che s'appartengono alla difcipli 
nartiilitare. 6 

cofe allettanti alla cognitione della 
fcknxamilitare. 6 (io 

cofe che difcorrail fibfofo naturale, 
caflatì’t^. . 15 

coflumc de Tedefchi nel ferire. 64 
cojlme de Komani nello infeguarc 
la fcherma. 5 8 

coflumi de' Medici & delti ./iuoca- 
ti. 

coflumi de’ Dottori dialletici neldif 
• fendere loro flejfi. 9 

D 

D atori diteci 23 

Da che fu compoflo tutto quefto 
fchcrmo. 8o (13 

Da chi piu fieno difefe le due anime. 
"Dalla guardia particolarei nefucce- 
deilcoipoparticolare. 64 
Da Dio deriua ogni nobiltà. 1 o 

Dachenafcail mc^ tondo perfet- 
to. 72 

Detto di Solone 

Detto di Salomone nelle cofe di guer 
ra. Il 

Detto del Tetrarca. . ,37 
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Detto comune. 11 

Dichiaratione della di ffinitione del- 
la offefa. ? 7 

Dichiaratione del tempo caualleré- 
fcamente, ^ 5 

Dichiaratione detta terx^ ragione 
de letterati. * ? 

Da chi pigli forma la quarta guardia 
larga. 7 * 

Denominatione tolta dal fine. 30 
Difefa delCauallo. 30 

DifefadelBue. 3 ° 

Difefa offenftua di chi fta propria.- 
mente. 4*^ 

Difefa dellaVanthera. 31 

Difefa & fua dijjinitione. 3 7 

Difefa prima della offefa. 2 9 

Difefa delli Elementi 3 o 

Difefa ne Mifli. 30 

Difefa del Cane. 30 

Difefa delli .Angeli. 3 o 

Difefa delle lamache. 30 

D tfefa deir Oflricbe. 3 o 

Difefa Morefcha qual fa. 4 ^ 

Difefa delToro. 41 

Difefa dal Caflellano. 4 1 

Difefa negl animali. 30 

Difefa di cuore qual fìa. 40 

Difefadime^ core qual fta. 41 
Difefafen't^core qual fta. 41 
Difefa delle piante. 3 o 

Difefa de’T edefchi. 4 * 

Difefa fatta con la fuga. 4 1 

Difefa di Dioniflo Tiranno. 4 1 

Difefa iudrchiloco. 4 1 

Difefa che ripara & offende. 4 1 
Difefe delli animali. 3 o 

Difefa con larefiflenxa. 41 

Dtfficultà dello apparare a di fin - 

derft 
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- Jerft. 

Diffitultà di fare duoì mandritti fen 
Xa indugio. 5i 

Difficultà di paragonare le lettere 
allarmi. 8 

Dtfferenxe delle guardie. 7 6 

t>tjfercnxa effentialc della offefa)& 
della uiolenx<i 5 7 

Diffcrenxa tra la fcientia & l'ar- 
te. 24 

Diffinitionedel faldato fecondoTla- 
tone. 8 

Difficultà neUt offendere il nimico dan 
do mandritto defcendente alla te - 
fìa. 8 1 

Diffnitiotic della difefa. $ 7 

Diffinitione della offe fu. 3 7 

Diffinitione del Tempo. 6 3 

Differenxa deli'hauer core tra chi af- 
falta,& chi è affaltato. 49 
Dignità di Saturno, i 7 

Dignità del Sgle. 1 8 

Dignità delfine, 1 5 

Dimanda del Boccadiferro a Rodo- 
monte. 67 

Dij de’ letterati. 17 

Dij de' faldati. 17 

Dio combattè per ilfuo popolo, ly 
Di quali amici fi fia alligato a dife- 
fa. 40 

Dio difende, & non offende, 4 6 

Dio non i intromette nel duello. 5 o 
Dio non riceuc nobiltà dalle coje. i o 
Dio non è manco nobile con le cofe, 
chefenxa. io 

Dio fMra tutte l' altre cofe eccellen- 
tiffimo. IO 

Dio non riceue dalle attioni delti huo 
mini augumento, io 
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Dio comanda la guerra cantra .Amq 
lech al fuo popolo. i ^ 

Dio èpiu difenfore,cheoffenfore. ^6 
Dio combattè per il popolo Ciudeg 
piuuolte, 19 

Dio fommerfe Faraone. 1 g 

Ditti fione dell' anima di Tlatone. 4$ 
Dtjcorfi & diffiute ondenafilmo. z 7 
Difcorfo fopra le cofe naturali in ma 
teriaai difefa, gg 

Difcorfo del Cane. 8 

Difcorfo perche F intelletto fia pii^ 
pratico che ffieculatiuo. 1 4 
Difcorfo fopra le qualità delti ele- 
menti. 4j 

Difcordia caufa della beUexg^ del 
Mondo. 1 8 

Diffiuta di chi fta piu degno, 0 Fanpi 
0 le lettere. 6 

Di[f>uta,cbe fta piu degna 0 Foffefa p 
la difefa. 77 

Difpute & difcorfi onde nafcono. 1 7 
Dijiintione delle fpetie delle offe- 

Diflintione quando il mandritto fta 
piu, & manco nobile del rouer- 
■ - feto. 59 

Diffmiglianxa che hanno tra loro 
le lettere & [ armi. 8 1 

. Diuerfità del dire, core , fapere , & 
collera. 6 

Diuerfità che hanno fra loro le lette- 
re & Farmi. 8z 

Diuifione del genere delle guar- 
die. .. 

Diuifione delgencredèl ferire, nelle 
fue fpetie. 16 

Diuiftone della offefa humana 0 in 
fottio in parole, 58 

Domanda 


T A 

^^maniadiUodomotealFeno. 6 
^nde fumo tolta nomi delle guar- 
die 6 o 

Ì>onde fìa detta la feberma. j o 
l>oue fia meglio apprefentare la pjm 
. ta della fpada al nimico, 08 
J^oue habbino piu uigore gHinfluffi 
. cekfli, 5 9 

tìubbiomorno a’ principij del feri‘ 
[re. , 58 

Dubbio del ferire nel principio rifo- 
’ luto. 5 8 

èubitiitione che ftano folaméte duoi 
. principij di ferire» di taglio & di. 
, fnoita. s8 

buoi fono i modi ctoffimdere. ■ 3^ 

t Ccellen^ della filofofia. 9 
Eccelle^ della filofofia diurna.^ 
‘S.ccellenT^ delle Matbertlaucbe, 9 
FctelìenTa di Martef 1 8 

Effettichedebbono ufxrftdal falda- 
to uerfo umici . 7 

Effetti della natura nel difforre gli 
elementi. 3 j 

Effetti dtllccompleffioni. 48 
Éjfetti di.bat taglie uenuti dal mlere 
. di Dio. 19 

Effetti delli .Angioli. 17 

Effetti attribuiti a Dio. 8 

Effetti delle armi. 1 1 

Effetti delie tre anime di alatone .^i 
Effetti delle guardie. 7 6 

Effetti delle mathematiche. i o 
Effetti che partorifee iiferire. £4 
Effetti della forte nelU ignoranti. 63 
Efftti della difefa. 19 

Elementi,& fua difefam 30 
\ Èrcole quartq Duca di ferrara ffu' 
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, diofa della ffada. 6 % 

Ercole quarto Duca di Ferrara » 
fuelodi. 68j 

Ercole. 13; 

Epaminonda Tbebano. i z 

Epilogp delle fette guardie co'nomi^ 
proprij. 

Enea. ’ ^ 155 

Effempi di molti animali nel difen- 
^ derft^ ' 41' 

Effampi dì tre moda offendere , 4» 
Efalicatione della ter^ ragione in fa^ 
fiore de letterati . ‘ J5*. 

Èm combattè con .Adamo, iz\ 
Eufl offe fa .Adamo. 35 > 

E * , 

F .AbioMa(ftmo.‘ ai 

Eaifaiilo,& dritto che fta. 
Famauulgata. iz 

Faraone fammerfanel mar Eojfadu 
Dio. ‘ ' 18 

Felicità delli .Angeli. ■ 

Ferire di punta è piu nobile i ogni al^ 
tro 1 ' 38 

Figura della guardia fretta offenfiua 
perfetta. . ?f 

Figura della fec^ guardia altaper-, 
fetta offenfiua. 

Figura fettima della vtutrdta larga 
imperfetta . i r* 

Figura della guardia larga defenfi- 


ua. 


zt. 


Figura quarta, della terof^ guaxdi\ 
alta imperfetta. 69 

Figura della guardia alta offenfiua 
imperfetta formala dal rouerfeio 
afeendente. 69 

Figura della guardia fretta. 7% 
Figura della fecottdflguardia pffenfiy 
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va perfetta, 66 

Figure Geometriche nella Ipada. ii 
Figura della prima guardia. 6 5 

Figura della tefta guardia larga offen 
futa imperfetta. 73 

Filofofia da che feruirfene del CauoL 
liero. 7 

Filofijfia divina piu nobile di tutte 
r altre fcien:^. 9 

Filofofia necejfaria al faldato, 7 
Filolao Corintio zj 

Filone Giudeo, 3 5 

Fine dell' arte, 14 

Fine della fcientia, 1 4 

Fine piu degno delmc:^ 13 
Fine del faldato quando ua a combat 
tere. 3 1 

Fine delle ragunatn^ deOi huomi. 

ni. 3 1 

Fintioni varie da difenderfi dal man 
dritto. 8z 

Fondatori di leggi. 13 

ForteTja iT^leffandro Magno & 

• d'altri faldati. ai 

Fortea^ di Socrate. ^ j 

Forte:^ a che feruino, a 9 

Forte\7^di Lucretia. 13 

Forte^ della Ferg^ Siracufa- 

fui» 2 ^ 

Francefco Maria Duca (TFrbino & 
fuelodi. 

Furia di Marte. 17 

Furore proprio deVoeti. j i 
G 

f>Enere delle guardie divifo. -j6 
Generauone corrotta dalle li- 

ti. 1 y 

Cenere delle offefe. jy 

Ceneri di ferire quali fumo, 
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Geometria nella Jpada. 1 r 

Giovamento de’litterati nel fapere le 
cofeafpettanti alla guerra. f 
Giovamento che apparti il fapere al 
Caualliero qual fia piu naturale 
0 1' offe fa 0 la difefa. 47 

Giornata & fuo ordine. z f 

Giovanni de’Mediciy& fuelodi. 7 g 
Giudttio delle ffade antiche, 3 f 

Giuftitia nel duello. 3 o 

Giuflitia de'foldati, z t 

Giuflitiade’faui 13 

Giuflitia di Bruto df rf* altri. z j • 

Gli influjji celcfli hanno piu vigore 
in Oriente che in occidente. 3 5» 
Gracchi fono fra gli altri fenfi necef. 

farijffmi. 7 

Gl' Mngeli non difcorrono. j 7 

Gli .Angioli hanno diuerfo modo in 
tendere dal noflro. 1 7 

Governo della natura. 3 3 

Grande%gta di coi pi inutile al foldtu 
to fenica valore & bravura & fe- 
rocità di cuore. 7 

Guardia quarta larga dtfenftua im- 
perfetta. yt 

Guardie pofle in albero. 77 (76 
Guardie in genere come fianodiuife. 
Guardia fettima fretta offenfuta per 
fetta. 7 3 

Guardia flretta.perche fi dica tale et 
difenfiua perfetta. 7 3 

Guardia feconda alta offenfiua per- 
fetta. 66 

Guardia fefla larga offenfiua imper.. 

fetta. yg 

Guardia quinta fretta difenfiua per- 
fetta. 7 a 

Guardia larga difenfiua, 7 1 

Cuar.0 
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Cuardia feconda alta offeriftua per- 
fetta. 6? 

Guardie necejfarie al ferire quante 
fieno. 5 9 

Guardia prima difenftua imperfetta 
figurata. 

Guardia ter^altaoffenfiua imper- 
fetta formata dal rouerfcio afcen- 
dente. ^ 9 

Guardia ter^a detta alta ofienfiua 
imperfetta. ^9 

Guardia alta fempre dcue ufarft. 8 1 
Guerreprchibiteda Dio. 19 

Guerra è ancora quella che fi fa con 
^intelletto. i*- 

Guerre di piu forte, la 

Guerre d ingegno. la 

Guerre pemeffe da Dio. a 9 

Guido Rangone & fue lodi. 75 

Guardia alta offènfiua et fue lodi.q^ 
I 

I Cauattieri creano i Dottori. 1 6 

I cojlumi buoni e trifti fono fimili 
olii animali bruti. 8 

Iddio ha create tutte le cofe a dife- 
fa. 30 

I Dottori hanno authorità di creare 
Cauallieri. i ^ 

I Dottori non Panno fen^a Car- 
mi. » <5 

I dotti prouano le loro ragioni con le 
lettere. 9 

Il Caualliero fi dee gouemare con 
[intelletto. 13 

Il Cielo è inalterabile. 5 1 

Il compoflo di materia & forma, non 
è piu degtio della forma fola. 1 o 
Il corpo non ^uo fare guerra fen'ga 
[aiuto deli animo. ij 
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Il Conte ([.^gomonte. 

Il dotto fi ferue dell anima' intellet- 
tiua piu che della fenfitiua. 1 1 
Il rouerfcio afcédente onu e nafca. 6 J 
Il mandritto è prima del rouerfcio na 
turalmente. 5 9 

Il moto del polfo doueflia. 6 } 
Il fenfo può ingannarfh& fare erro- 
re. I* 

llferpenteoffefe Marno. j y 
Jlfauio mette più in opera [animo 
che’l colpo. I } 

Il fenfo può peccare tielli oggetti fen.- 
fiibili. tt 

Il faldato fi ferue deld anima fenfiti- 
ua. »? 

Il uitto fi gloria del uinto. f 

Il furore gioua dletterati. 5» 

il furore nafce da collera. 5 1 

I faldati hanno piubi fogno de' lettera- 
ti, che i letterati delfoldato. iG 
In che parte fia [Oriente. 3 9 
in che parte fia C occidente 5 9 
in che luogo fi debba apprefèntare la 
puntadellalpada al nimico. 

In che modo fi poffa romper la Jpada 
al nimico. 8*» 

In checonfìfla ilualoredelfauio. 19 
Induttioneche [offefa fianaturalifii 
ma, & la difeja fia naturale. 47 
induttione di due qiaflicni qual fia 
piu naturale, & piu Ijonorata, la 


dtfefa,o[ offefa. 47 

1 pni fono prima intentione, 80 

Imperio del Sole . »8 

I Malue-g^ Imperiali. ^ 6 

1 nomi delie fette guardie fono tolti 
altri dalla forma, & altri dal fine 
loro . 
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fregne de Dottori, 1 6 

ihfégne de folditi . i 6 

IJòUati non fanno pronare le loro ra 
gionUfe non con l’armi . 9 

italiani 0 fendono , & difendono in 
uno iflefo tempo . 42 

Intelletto ingannato dalla im igina- 
tione . > Il 

Ditelligen:^ delli ,/ingeli diuerfa dal 
lanqflra'. 17 

fntroduttionc della feconda diruta. 
29 

Iritétione del maeflro di feherma. 3 2 
intelletto piu degno del corpo . 1 j 

Introdutione deÙa di futa- chi fta.piu 
^ degnato t offeff,o la difefa. 3 6 
Intendimento delle facre lettere, par ~ 

* 'landò del Sauio. 1 8 

Ihterlocutori, 28 

Diterlocutori del Dialogo. 5 * 

TnUentlone della fpada, chi fofe . ^ f 
Inùefligatione della diffinitione della 
yoffefa.^ 57 

' ^ . 

L \f gente è piu nobile, che’ l po- 
nente^ . 

t anima intellettiuai piu nobile di 
quella del fenfo. ij 

£anima rationale ha bifog^o della 
fantafia . 7 ^ 

£ armi rimediano a molte piu cofe, 

■ chele lettere. 20 

£armi trattano con Dio. io 

farmi s Operano in ogni foggetto. 1 1 
farmi da giuoco non lafciano acqui- 
ftare ualore. 5 i 

tarmi conftderano il foggetto delle 
Matljeìnatiche 1 1 

taneifegiiaperfettametetoffefa.i 6 
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farmipiu uagliònoiciiele lettere 
L'armi conftderano tl folletto dèlia 
Muftea. i? 

V armi piu giouano che le lettere . 20 
f anione in abflrato è fempre piu no^ 
bile della pafone. 4 3 . 

La caufa è piu nobile dell' e f etto . i é 
La difefa è prima dell ofefa. 29 
ha difefa nelli flcrpi juppone [ ofe» 

P- sr 

La difefa delle uelU , & delli edificif 
fuppone prima r ofefa. 31" 
La difefa e piu naturale . 48 

la difefa èflata ritrouata dall'arte. 5 
La di fciplina militare è piena d'ogni 
artifìcio . ‘ 1 1- 

Laxlifefae ftmile alla conferuatione,' 
& l' ofefa alla corruttione. 4<? 
La Dialettica non richiede patto. 2 d' 
La difefa è tanto folto la forte^^ ^ 
quanto la offefd. 4 5, 

La dtfefà èpiupafftone,che atto. 5 6 
Lfldifefaipaftone. 

Laguerra fi fa piu con l' ingegno , che ^ 
coniarmi. t t'- 

ha guardia è poten-^ , e’I ferire èau 
to . -jé- 

Lagiuflitia di Dio qon s'intromette^ 
nel duello .' 50’^ 

Lagiufla of^a, &. lagiufta difefa fo^ 
no egualmente nobili . 44** 

Lagiufla offa è per difefa della giu- ^ 
filtra. 4^^ 

Za lite è principio delle cofe create.ii , . 
La mano è dimofir anice del t'animo . 7 ‘ 
La militia depende dall anima , & 
dal corpo, come la fcieni^. i f . 
la Mufica fi conofee perfetta nel me- 
nare di fpada dahuomo dótto di 

guerra 
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tà & Cieli. IO 

Le Mathematiche mifnratio la ter- 


*’ pietra, 
ia natura infegni [‘offcmlereyCt t ar- 
' te tl difendere . 33 

ia punta [opra mano fi domanda col- 
^ po magno. 8j 

tf paffìoni del fenfo, & dell intellet- 
' to fono per fett ioni . 4 5 

ia punta della (pada doue fta meglio 
apprefentai la , 68 

ia prona dell armi è tolta dal séfo. J i 
iaragione tiene a freno gli huomini. 
< 4 » 

La fcien%a è piu degna d'bonore, qua- 
to èpiu nobile di /oggetto. 9 
te fcituTS imparate da dottOy è come 
l’oro aggiorno nelle gemme . 5 

ia /dentea uiene da cagione piu no- 
btlcychelcarmi. 13 

ia fciétia haperfuo fine il fapere . 1 4 
ia forte aiuta fpeffo gl' ignoranti. 8} 
iofcbermo fi può ridurre a una offe- 
fa. 8^ 

ia fpada è fiata la prima ritrouaia 
^ dall armi. , 53 

ta fpada tra l irmi fingolare, 5 5 
ie battaglie cantra glinfìdeli hanno 
‘ per fcopo, di proture lauerità, & 
gloria di Dio. io 

ie denommationi fi fanno dalle cofe 
' pili nobili. i<S 

te differenTe del mondo giudicate 
datarmi . 1 1 

li guardie poffono rffire infinite . 6 o 
i Cerchio dell armi fa l hmmo pron- 
to t 47 

'U^denominationi fi fanno dafine.30 
te cofe piu antiche fono piu nobili. 1 1 
Le liti corropono le cofe generate. 1 7 
le Mathematiche mifurano la uarie 
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Le Mathematiche girano intorno alle 
fpetie della quantità. 1 1 

Le medaglie antiche fi comprareb- 
bono a pefo d’oro. 1 1 

Le Mathematiche trattano di tutti gli 
accidenti che cafeano nella quan~ 
tità. . . 

Le Mathematiche mifurano i Cieli.io 
Le parti dritte fono nelli animali y piu 
nobili i he le rouerfeie. 5 V 

L'eff 'ercitio gl ande dopo il cibo è noce 
uole. 5 

Leonida Spartano. ? * 

Lettere diuerfey dalla militia in gene- 
re. I 

Lettera a Maffmiiiano Secondo Im- 
peradore. i 

Lettera a Maffmiiiano fecondo Rè di' 
Bohemia. * 

L’buomo ingannato dalferpente. 3 5 
ìlhuomo animofohap'tu picelo cuore 
deigrande. 4*- 

L’huomouile ha piu grande il cuore, 
che V animofo. 4? 

L’huomo fignoreggià cdlmcxp della 
ragione ogn’anmale irrationale. 7 
L'huomo ha per propria la offtfa di 
parole. 3 ? 

r huomooperddo fi fa fintile a Dio. 2 4 
L’huomo poco uale al mondo rio opC'^ 
rando. <5 

L’huomo poco uale fenga prudéga. i f 
Liberalità di f'cfl'jfiano. 24 

LtberalttàdiTalete. 24 

Liberalità di MaJJimilianoRè di Bo- 

bemia, •- *4 

JJ. 
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Liberalità di Meceruae. 24 

Liberalità dt T ito. 24 

Liberalità di Flauio Vej^afiano. 2^ 
Liberalità di Diogene. 24 

Liberalità de Soldati. 2 1 

Ligurgo. 2^ 

Liti caufa i ogni male. 1 7 

L’intelletto humano singàna nel fen 
fo. Il 

L'inuentione della ragmanga delli 
huomini fuppone l'offiju. j 2 
l ’ intelletto è fempre uno. 14 

L’ intelletto rcHa ingannato dalla ima 
ginatione. ( i 

Vira nel faldato non deue occidere 
la ragione. 8 

Virato non deue ejfare pieno di col 
Icra. 8 

L’occhio èfenfa demonflratiuo dd- 
t intelletto. 7 

V occhio è cameriere deli intelletto. 7 
L’occhio è quel che farne al Cauallie- 
ro che combatte. 7 

L’occhio cagione del rifuegliamento 
deli animo. 7 

L’occhio frafantimenti tiene il pri- 
mo luogo. 7 

Vocchio fa l'huomo prudente m difan 
derfi. 7 

luodi del KediBohemia Mafftmilia- 
no. I 

Lodi delio Imperadore Maffunilia- 
no. I 

Lodi del Cane. g 

Lode del Duca .Alberto di Bauie- 
ra. 78 

Lode del Signore Ciouami de’ Me- 
dici. 7j 

Lodi della cafa Famefa, 80 
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Lodi ^ Hercole quarto Duca di Fer^ 
rara. 6 t 

Lode della guardia alta offenfiua.'jÉ 
Lode del S . Guido Rangone 7 3 
Lodi date al Conte Megx . 5 2 

Lode di Maffimil.Rèdi Bohemia.2^ 
Lode del Conte Fgo Vepoli. i C 
Lode del Duca Ottauio Famefa. 80 
Lode del ferire di punta. 58 

Lode delle Donne. 24 

Lode della Cafa cf .Aufìria. 2 4 

Lode di Frani efco Maria Duca d’f'r 
bino. 7<f 

Lodi date al Boccadifarro dal Gon^ 

Lodouico Boccadiferro filofafo. 5 
L’offefa è trouata dalla natura, g g, 
L'offefa& laéfafafono egualmen- 
te naturali. 

Loffcfa è fempre prima della difa- 

fi- 34 

L offe fa à attiene. 

L’offefa de’parenti è lifieffa della per 
fona. 40 

L’offefa è piu naturale. 4 8. 

L’offefa è meno artifitiale. 48 
L’offefa fatta olii animali» fi riporta 
a quella della perfona. 3 9 
L’operatione è caufa della contempla 
tiene. 1 j 

L’operatione è fine delfarte. 14 
L’ordinare gli efferciti riguarda tof- 
ffpt- 32 

Lucifero combatti cantra Dio. i ^ 
Lufan-ga ipojlaal paro per la na- 
w. ly. 

H 

M Achabei. 2 5 

Magnanimità di Dionigio Ti- 
ranno 
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riam. 24 

Magnificen^ di Tito. 2 4 

Magnificen:^ di f^ejpafiano. 24 

J Maluc^mdtengono la parte im- 
periaie in Bologna. z 6 

Mano dimofiratrice delt animo. 7 
Manfuet Udine quando debba hauere 
"il faldato. 7 

Mdfuetudine neceffaria al faldato. 7 
Manfuetudme de faldati. 2 1 

Marauiglia della natura. 3 3 

MarcoTuUio. 12 

Marte Dio deli armi. 17 

Marte furio fo. 1 7 

Marte eguale a Saturno nel moto. 1 8 
Maffìnijfa. 2 j 

Maffimitiano di Bohemia. 2 4 

Mathematica maggiore tfoffii al'- 
tra facoltà. p 

Mecenate. 24 

Memoria del Cane. 8 

Metello. 22 

Mct^ mandritto imperfetto ondena 
fca. 75 

Miglior difefa qual fa. 8 2 

Mnitia,diuerfa in genere dalle lette- 
re. 8 

Militia dependente dall anima. 1 3 
Militia piena di arte & difciplina.u 
Minos. 2 3 

Miracoli di Chriflo fpranaturali.^^ 
Mifericordia attribuita a Dio» 8 
Mtfliit^ fuadtfcfa. 30 

Mitridate. 212 

Modi (t offendere quanti fieno, 3 8 
Mod i di ferire quanti fieno. 3 1 

Modi del fcruirfi delle due anime. 1 5 
Modi d'offendere Dio . 39 

Modi di ferire quanti fieno. j j 
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Modi di difefa. 41' 

Modrflia di Tiberio . 2 2 

Modfjlia il .Ariflottle . 2 x 

Modello delle ^ade antiche , 5 4 

Modo d armare un foldato . 3 o 

Modo dt fare un faldato. -■ 30 

Modo di fare giornata. 30 

Modo di tenere lafpada in mano nel 
sfodrarla. 66 

Modo uano di fondare querela. 40 
Modi dt dire « che Saturno non fia 
piu tardo a mouerfi,che Marte. 1 8 
Modo di formare querela . 39 

Modo d innefligare le cofe dubie. 3 7 
Modo d'armar fi. 29 

Modo di muouere Ut per fona nel fare 
rouerfeio. 66 

Modo che ufanoi Todefebi nel feri- 
re , 64 

Modo di fare la quinta guardia. 7 1 
Modo di fare la fefla guardia . 7 3 

Modo di fare la quarta guardia . 7 o 
Modo di trattare la diruta delle ar-. 

mi, e delle lettere . 6 

Modo di muouere i piedi nel com- 
battere. 7 

Modo d'ordinare una giornata. 29 
Modo antico nell ufo delli c/cy . 5 4 
Modo di farfi fìmile a Dio . 14 

Modo di fare la fetuma guardia. 75 
Modo di tornare in guardia dal ro- 
uerfeio tondo. 8x 

Modo di roper la firada al nimico. % 2 
Mondo t fuo ornamento onde pro- 
ceda . 1 8 

Moto fondamentó delle cofe natura- 
li. Il 

Moto del tempo doue flia . 6 y 

Moto necejfario alla guerra. 1 1 

MouL 
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Mmmtnto di pcrfona , tome deb- 

• haelfere nella (jrtartaguarJia.yo 
Mhfica ritrcHarfi nelle occafioni di 

menare la Jpada. n 

XT ji/dmento del touerfeioriton^ 
IN do. li 

"Katura defaui . lo 

KlatHra del lupo . 34 

’ìlatnra de foldati . 1 o 

T^atura di Rodomonte . 3 i 

*ì{atura delU .Angioli . 1 7 

Tintura , & fuo gottemo . 7 3 

Tiecejfità del faldato nel uedere . 7 
Tiecejfità de letterati di fapere leco- 

• fedi guerra. 5 

Tiegatione di Rodomonte. 10 
TieUe battaglie cantra gt infìdeli , fi 

combatte da gloria digiti di 

Dio . IO 

Tielia fpada fi ueggono le figure geo- 
metriche. Il 

Tic Ili Elementi non è primaladifefa 
cbel’offefa. 33 

Tiejfuno può ingiuriare fe flrjìo.. 4 1 
Tiobiltà prouata per l’antichità .il 
Tiobiltà dell’huomo onde nafta. 44 
Tiobiltà della filofofiadiuina. 5 
Tipbiltà delie Mathematiche , 9 

"^biltà della caufa. i6 

Tiomi hnpojii alle guardie del fe- 
rire. 

Tiuoua httpofitionedi nomi alleguar 
die . 5 ^ 

0 

O Biettione,che la colera fianecù- 
ua a faldati. 5 1 

Obiettione,cbe tre fumo i mdid'offen 
dere. 38 
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Obiettione che t agente non fia piu nò 
bile del pati ente . 4 j 

Occlriot mano, & piede meceffarioal,- 
ladifciplina militare. 6 

Occhio d ertotatore del fapere . 7 

Offefi,&fue fpetie . 3 8 

ojfefi* dime^ cuore. 41 

oSefa con fopramanó quando faceta 
carico. 39 

offe fa rie piaceri è offefa di perfo~ 
na. 39 

Offèfa di parole è propria deUhuo^ 
mo. 38 

offefa di uita. 38 

offefa d’honore è offefa <f anima . 5 8 

offefa d’Ijonore. 38 

o ffefa di roba. ' j8 

offefa,& difefa fono relatiui . 3 j 

offefa di tutto cuore . 
o ffefe corrijpondenti alle offefe . 41 
Óffifa di cuore. . • 41 

o ffefa dopo la difefa , 1 9 

Òffe fa, & fina pr eteri fwne . 8 4 

Ogni forte di offefa è piu da Caualliero 
purchefiagiufla. 50 

Ogni agente che habbia contrario ,fi( 
l' anione patiente. 38 

Ogni atto di difefa firiferifee alla ofr 

/cA* 1% 

Openionc propria. 

Openionc delti authori di quello cìk 
debba fare, che fia fopra fatto . 3 9 
Openiòne de filofafi nell'offcndere. 43 
Openione de filofofi nella diffinitione 
delle ffkw^ . 9 

Openione de filofofi intorno alla fcku 
7 ^,&farte. 14 

Openione propria del difendere , 40- 
Openione di Tlatone circa alle coffe 

afpet^ 


( 
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éjfiettanti al faldato . 7 

Opinide del Toeta Uomo alttfemo.x 5 
Onde nafta la guardia alta perfet- 
ta. 75 

Onde nafta il rouerftio a fidente . 6 V 
Onde nafta la guardia alta offenftua 
perfetta. 75 

Onde nafta il man dritto im- 
perfetto. 7 j 

Onde nafta il rouerftio ritond 0, 71 

Onde proteda la belU . 1 8 

Onde nafta il dritto aftendente . 70 
Ondenafeono le dijj}Hte)e’ difeorft. 17 
Ondenaftatl me%p tondo per fetto.'j% 
Onde nafta il man dritto intero offen- 
fino imperfetto. yj 

Onde nafta la guardia fretta. 7 1 

Onde nafta U nobiltà deU'huomo . 44 
Ordine nella nobiltà tra l'offifi » < 2 r 
la di fe fa. 46 

Ordine di fare giornata , 3 o 

Ordine di fare foldati . 3 o 

Ordine mirabile delia natura. j 3 

Ordine in nobiltà tra le ffetie' del fe- 
rire . ? 8 

Ordine di difutare delle lettere , & 
dell' armi . 6 

Orìgine della guerra . 1 1 

Origine delle difpute, et de diftorfi, 1 7 
Origine dellabelleTja. 18 

Origine del C haos . 1 8 

Ornamento del mondo preuenuto dal. 

la lite . 18 

Oro tomparato alle ftient^ . J 

V 

P aragone tra offe fa, & offe fa, 49 
Taragone tra difefa,& difcfa.^g 
Taragone tra difefi, & offeft . 4P 
Taragone digitile da far fi traleleh 
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tere t& farmi , f 

Tarere de medici intorno al moto .6 3 
Tarere della Scuola Teripatetìca in- 
torno alla diffinitione deli’armh& 
delle lettere . 14 

Tarere de Fitofofi nell offendere. 41 
Tacere de Teripatetki nella diffini- 
tivr.e delle fciai^ . p 

Tarere di VLtone nelle cofeafpettan 
ti al fidato. 7 

Tarere d’ Empodocle. i 3 

Taragone del Cane al Caualiero . 8 

Taragone fa la giufla offefa t& U 
giiifiadifefa. 59 

Tarale di Dauid della jpada . ) j 

Tarale di Dauid ucrfo Dio . 46 

Tarale dEt^thielle. 46 

Tarti della eccellen:^ del Cane . 8 

Tarti di Saturno. 1 7 

Tarti thè fi trouano ne Cani gene- 
rofi. 7 

Tacei necefjarte al buon guerriero, 7 
Vani delle Mathematiche . 1 o 

Tarti attribuite a Dio. 8 

Tace d'Ottauiano . 2 p 

Ta-tC^a di perone , 2 4 

Tcrcbe la guarda larga fa detta ta- 
le. 72 

Terthe Maffimiliano hahbia prefo 
farmi. 3 6 

Terche chi piu fa di fchemo, piu re- 
flaoffefo. Sj 

Terche le facre lettere conformino 
Dio aS huomo, 8 

Terche i caualieri non fi demandino 
Dottori. 1 6 

Terche Socrate beueffe il ucleno. 44 
Terche i letterati bablino tutte le 
mrtu , 2 X 

Terche 
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9 mhe uno ft pojjk dire nobile per 
flirpe. 

Terche Socrate non uolfe fuggire di 
prigione. 44 

Terche la propria guardia difenfiua 
fiadetta imperfetta. 64 

Terche la fettima guardia fta detta 
flretta offenftua. 76 

Terche la fefla guardia fta detta offen 
ftua perfetta. 'Jh 

Terche fta detto me:^ mandritto of~ 
fenfiuo imperfetto. 75 

Terche i faldati ftano morali. ^ i 
Terche i faldati fiano lodati di mi- 
gliore complefjione. 1 1 

Terche fi a meglio lafciare ferire, che 
ferire. 

Terche la guardia difenfiua imperfet 
ta & larga fia detta miperfetta» 
producendo puntaperfetta. 77 
Terche loffefa fia manco naturale , 
che la difefa. 49 

Terche la prima guardia fia imper- 
fetta, <^4 

Terche la matheimtica fia piu eccel- 
lente dell' altre fcien^^. 9 

Terche la lercia guardia fi chiami im- 
perfetta offenfiua. 7 o 

Terche la quinta guardia fia detta 
flretta difenfiua perfetta. 7 j 
Terche le fiacre lettere ufiino parago- 
nar e Dio, olii huomini. 8 

Terche net fanno non fi conofca tem- 
po. 65 

Terche ^intelletto fi dica fpectdati- 
uo,& pratico. 14 

Terche l’ami fono neceffarie d Dot- 
tori. 1 6 

^«Tibe f Agnello fugga il lupo. 3 
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Terche l ami fieno inferiori alle let- 
tere. IO 

Terche fiano filate ritrouate le co- 
fe. jo 

Terche l'arte fia manco nobile della 
fcientia. 14 

Terche la natura habbiagiuditio. 5 5 
Terche fia meglio mangiare la matti 
na poco, & la fera affai. 2 8 

Terche lemura, le foJfe& le forteti 
Ite nelle Città. 3 x 

Terche Chuomo fignoreggi gli anima 
li feroci. j 

Terche fieno fiate ritrouate le ue- 
fii. 29 

Terche fi defideri piu di uedere che 
d'udire. 7 

Terche le forte^ fiano fiate ritro- 
uate. 29 

Terche i faldati habbino bifogno del- 
le lettere t & non le lettere dell or 
mi. 1 6 

Terche il compofto fi corrompa. 1 7 
Terche il dotto fia piu nobile del fal- 
dato. 1 ^ 

Terche l'ami da giuoco non lafcino 
imparare laperfetta fchcrma. 5 2 
Terche l'intelletto fu piu nobile nel- 
la fpeculattone , che nella pratli- 
ca. 14 

Terche il Soldato fia piu nobile che' l 
Dottore. 1 5 

Terche l'intelletto fia uno. 1 4 
Ter qual dtfefa fia ritrouato l’efiicrci- 
tio dell' ami. 42 

Tlatoneche co fa dicache fia ira nel 
faldato. 8 

Ter folte che interuengono nel ragio- 
namento. f 

Ter- 
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Terfone introdotte nel Dialogo, 

5 1- 

Terfone che uengono introdotte nel 
Dialogo. »8 

Tiantey& loro difefa. 30 

Trodigalità d i 'perone. 2 4 

Trefte'g;ga di Marte, 1 5 

Triuilegij de Dottori, 1 6 

Trikileg^ de' Cauallieri, 1 6 

Vrecedetr:^ del ferire di punta, 5 8 
Vretenfone della ofjefa, 3 2 

Vrouidcn%a della natura. ? 5 

Vrona della manfuctudine de' falda- 
ti . 21 

Prone delle feientie. 1 o 

Prona che l'intelletto fpeculatiuo fi a 
pih nobile del pratico. 14 

Prona della antichità della feientia. 

Il 

Proverbio antico. 12 

Prcminen'ga del! occhio fra fentimen- 
ti. 7 

Projeffione del Soldato & del Dotto- 
re nel provare le loro ragioni, p 
Proprietà deU'ìntomo nell' offendere 
di parole. 3 8 

Propofia (f un fchermo, & quello d’un 
ferir job. 5 3 

Projpettiua foggetto dell' armi. 4 1 
Prima ragione in favore delle lette- 
re: 9 

Prima guardia figurata, difenfiua im- 
perfetta. ' 65 

Prima guardia detta difenfiua. 

Prima ragione della difefa. 4 4 
Primo intento del ^terriero in offen- 
dere. 3 a 

Prima riffofia centra la difefa uniuer 
fale. 34 
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Prima riffofia alia ohiettione'. 5 S 
Prima ragione che la difefa fia prima 
della offe fa. 29 

Prima ragione de’ faldati. 2 » 

prima ragione in favore della o ffe- 
fa. 3 } 

Prima riffofia defoldati alle tante 
diuifioni. 1 4 

Prima parte dell' opera. ^ 

' Prima parte del Dialogo, f 

Principio della guerra. l^ 

P rincipij Empedocle. 1 8 

Principato del Sole. 1 8 

Pofiitura del core nel corpo huma- 
no. 54 

Pompeo Magno. 2 1 

Pruden-ga delli Elefanti. 3 1 

Pruden^ della Pantera. 3 1 

Punta di jpada doue prima debba ua 
lerfi. 6 t 

A 

Fai fia la piu nobil ffetie del 
ferire delle tre. 5 8 

Quaìjta la piu eletta arme. i 6 
Quali letterati uiuono da nobili. 2 ^ 
Qualfialadimofiratrice dell’aio .7 
Qual fia punta rouerfeia. 5 6 
Qual fia la difefa Turchefica. 4» 
Qml fia la miglior difefa 82 

QmH fi dichino mandritti. 5 y 
Qual fia vantaggio nel ferire. 61 
Quali filano i generi del ferire. 3 a 
Quab de tre modi di offe fa &■ difefa 
piu fia naturale. 4 8 

Qual fta il fegno del fauio , 2 9 

Qual fia la difefa Morefea. 4 a 
^al fia l anima irafetbile. 4 ^ 
Qual fia piu degna uirtù 0 la magna- 
• nimttàolafortc:^, 45 

wf 2 0 ^ 
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HHdfutimhnxappctìlrice, 45 

Qual fia ranima ra tiona le. 4 ^ 

ilnai non ftano neri faldati. z r 

^al fia la piu eccellente guardia.'j 8 
fta meglio ferir prima , 0 afpet 
tare che'l nemico ferifca . 6 1 

alitali amici fiano obligati a difende- 
re . 40 

Olualiià che fi difcernono nella filofo- 
fiadiuina. io 

dlualità delle cofe naturali. j i 

Oluahtàche deue hauere il buongtter 
riero . 7 

aiu alita delti .àngioli . 17 

l^julìtà della fpada . 1 5 

Sìnalità (he dibbono effere ne' Cani 
generefi . 7 

ilualità di far dtfefj . 4 \ 

^mI filai offe fa che fi faccia à Dio. 

3 9 ; 

ilualità delle guardie, 7 5 

Qualità di Marte . 18 

Quai non fieno neri fimi . 1 z 

ilualità attribuite à Dio , S 

Quando Maglia i argomento tolto dal 
Cantidntà . ' 1 1 

Quando Chuomo fia in uantaggio C,o 
Quando fi ferifee nenbifogna guar- 
dare alla punta della fua fpada. 6 1 
Quando d ebba ufare la manfuetudine 
il Caualiero. 7 

Quando l ingiuria et un parente ritor 
niaWaltto. 

Quando nel fanno fipojfaconofcercil 
tempo. 6 j 

Quanti fianoi modi del ferire. ^6 

Quante fieno le forte del rouerfeio . 

Quando fi poffa romper la fpada al 
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nimico. 8x 

Quante fiano le guardie neceffarie 
al ferire . j 9 

Qianti fiano i modi di ferire. 5 j 

Quanto nani aggio fia nel ferire dal 
canto di fefìeffo . 61 

Quante fieno la fpctiedel mandritto . 

56. 

Quanto iiantaggio fia andare à trotta 
re li nimico. 6 1 

Qiianti fieno imodi di ferire. 31 

Quanto uantaggio fia nel ferire d.tl 
canto dti nimico . 6 i 

Qtianto fta neceffirio al faldato il ite 
der bene . 2 7 

Quanto auantaggio fia affettare il 
nimico. 6ì 

Qianta authorità de letterati . zp. 
Qiia .ti fiano i modi d offendere . 5 8 
Quante fi ino le ffetie della offe fa. _j 8 
Qiiaru ragione da fare un faldato . 
30. 

Quarta guardia larga defenfiua im- 
perfetta . 7 1 

Quarta ragione in fuiiore delle let- 
tere. 

Qii.irta figura della terga gMrdia 
alta imperfetta. 69 

Quarta ragione per la difefa . 45 

Quarta ragione per i letterati. 1 ^ 
Quello thè fi debba fare , fé l nimico 
aiténdefje j prolungare il tempo 
con colpi fìnti . 61 

Quel che fi debba fare uenendo alle 
mani (o'I nimico da preffo^o da lon 
tano . 68 

Quiete giouatnce alla digeflione . x 8 
Qu itila guardia ftreitadifenfiua per- 
fetta . 7 1 

Quinta 
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iluìnta guardia come fi po(fa fare. 7 1 
Quintaragioneperla difefa. 4<* 
Quinta figura della guardia alta of 
fenfiua imperfetta formata dalro- 
uerfcio afcendente, 6c> 

« 

T> .Accolta di due CQnclnftoni . 45 
Ragione perche l'intelletto piu 
pratticoyche fpeculatiuo . 1 4 

Ragione accidentale in fauore della 
difefa. 3 5 

Ragione del portare dinarr^ alU Im- 
peradori la fpada . 5 5 

Ragione in fauore della offe fa. 3 3 
Ragione perche l'armi da giuoco non 
lafeino imparare la fcherma per~ 
fetta, 

Ragione di pr onore la nobiltà, ii 
Ragione del chiamare il man dritto 
off'enftuo imperfetto. 7 5 

Ragione fefla per la difefa. 51 

Ragioni perche l'armi fieno manco 
degne delle lettere. 6 

Ragione di lafciar ferire piu toflo ch'ef 
fere feritore. 6z 

Ragione perche il mandritto fi dica 
offinfiiHo imperfetto. 7 3 

Ragione pet che li Angioli non difeor- 
rono . 1 7 

Ragione perche itaualieri non fidi- 
chino Dottori. 16 

Ragioni della fcien'ga. io 

Ragione perche fi dica fa lfot& dritto 
filo. 55 

Ragione accidentale de' letterati. 17 
Ragione perche le lettere fieno piu no 
bilidell'armi . 14 

Ragione perche il rouerfeio fia piu 
degno del mandritto . 5 8 


Ragione del chiamare la feconda guar 
dia ojfenfìu.t,& perfetta. 67 

Ragioni di preceden'ga fidi faldato » 
e'I Dottore . 6 

Ragione perche il faldato fia piu no- 
bile del Dottore . 1 6 

Ragione del portare la Jpadadal lato 
fianco . 5 4 

Ragione perche la guardia fretta fi 
dica difenfiua perfetta. J3 
Ragione chela offe fa fia piu nobile del 
la offe fa. 4 ? 

Ragione perche Carmi fieno piu nobili 
delle lettere . 6 

Ragione perche le mathematiche fie- 
no piu nobili dell' altre feien-ge . 9 
Ragione perche fi ami piu la uifla che 
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, RODOMONTE. 

Apoi che mi è data commodità di 
poter ragionando con uoi S. Don 
tor mio, godere de i dotti difcorfi 
uoftri, ringratio il defidcrio uè- 
nutomi di riuedcrc quella nobi- 
lifsima città di BoIogn^i, innanzi 
che uadaàriùederVincgia,& ne 
lòdo la quiete, dopo tante guerre 
donata dal Sig. Iddio al moirdojperciò che la lunga oc 
cafione del guerreggiarci mi hauca hoggi mai in tutto 
fatto ufcir deU’animo, qùci pochi concetti di fcientie, 
che nella mia prima ètì potei apprendere . Ma fendo 
hora con i’Eccell.V. pormi cheranimafidelti,qualida 
un lungo fon no, à una ùigilia uirtuofa. Et è ben ragio- 
ueuole i fchdo tanto il udore dell’ Eccellente Boccadi . 
- ^ B ferro. 
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ferro j che dalla prefenza l'ua fola, non che poi da’ Tuoi 
' ragionamenti, prende ciafeunodalui qualitàj&diuie- 
ne partecipe delle Tue rare uirtìi,& feientie. BOC.Con 
fentireiSig. mio,che uoi feguitafte più lungamente il 
ragionare, dalqualc io non pofTo fc nó Tempre impara- 
re tiri,non dirò cortigiani,ma artificiofi,& nati da mol 
to giuditio,fe non foìTe ch’io lo ueggio tutto riuolgere 
in lode mia, la quale fc ben io non deurei ichiuare> 
fendo nero honore l’elTere lodato da perlbna degna 
di tante lodi, di quante è degno il mio Illuftrifs. Si- 
gnor Rodomonte i nondimeno non uorrei tacendo 
moftrarc di credermi, per quel meri tcuole, quale per 
cortefia mi dcfcriucte : però dicoui che anzi Bolo- 
gna , & io particolarmente , debbiamo ringratiarc 
quello cortefe defiderio, per lo quale ui liete conten- 
tato ucnire à farci degno della prefenza uollra, & 
debbiamo inlìerae ringratiarc quella quiete uniuer- 
fale, la quale fe non folfe auenuta, non haurefsimo 
anchor noi hauuta occalìonc di goderui , come quel- 
lo che nelle guerre liete adoperato troppo, fèndo di 
troppo ualorc. RODO. Non ueggo io cagione al- 
cuna, per la quale debbiate uoi ringratiarc l’occalio- 
ne della uenutaraia: ma ne ueggo ben io, &ne Ten- 
to in me llcllb, malsimamente perche imparando qual 
che bel tratto da uoi altri Sig. Dottori , cerco di ac- 
commodarlo alla profèlsion mia, parendo mi che iii 
un Caualliero la fcicntià imparata da uoi,lia quali l’o- 
ro giunto à una prctiolà gemma. BOCCA. Vnadi 
Cme gh mol te cagioni è quella, per die fendo un Dottore, tol 
fe llelfo , & folamentc co’l Tuo làpereyquafi un 
faperdeU ìi^^cnlàtoncl ragionare delle cofe del mondo, tra le 
lecofe del ^uali fono piu communi, & lolite quelle della guerraj 
la guerra, & de’ trattati de’ principi; può egli bcnilsimo co’ra- 
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gionamenti di perfone di ualore, acquiftarnc qualche 
cognitione, & farfi in parte cfperto ne’ negotii del 
mondo; & tanto piu, quando fi parla con perfona in- 
tendente della militia, &infieme della profefsione di 
lettere, come è il Signor mio: onde all’hora fi ucrifi- 
ca bene come hauete uoi detto, che fia cjuafi l’oro 
giunto à una pretiofa gemma. RODO. Si, ma qual 
reputate uoi la gemma, & la profelsion piu perfetta? 
&qual l’oro, & la facultàmen perfetta? BOCCA.’ 
Lamen degna, fenza dubbio è la cognitione delle co 
fe della guerra, ne ciò dcue effere graue à V.Signoria, 
hauendo ella non {blamente la minore, ma anco la 
maggiore perfettione, poi che ha cognitione intiera 
dell’ una, & dell’ altra facoltà. RODO. Anzi io cre- 
do, che fenza dubbio il mcflier dell'armi fia più de- 
gno; & quando foflc il contrario, mi farebbe egli mol 
to graue, hauendo io eletto più quella, che la uoflra 
profefsione : la qual mia elettione ui fia anco argo- 
mento, come io Credo, che la mia profefsione fia di 
piu eccellenza. BOCCA. Non uò già dire; che la 
robuftezza,&difpoflezza;dataui Signor mio dalla na 
tura, accommodata tanto alla militia, ui habbia fat- 
to eleggere piu torto quella, che la nortra profefsione, 
perciò che non ui è anco fiata la natura men fauore- 
uole , nella di fportezza deirintelletto; ma dirò bene 
che fe l’haucrui eletta quella profefsione, fa fede del- 
la credenza uoflra; non può però fare la credenza uo- 
rtra,chei Cauallieri auanzinoin dignità! Dottori. 
RODO. Non uoglio già dire che ogni Caualleruzzo 
fi debba anteporre ad una perfona rara di dottrina, pa- 
ri alla Eccellenza Vortra. BOC. Nèuorrò dir anch’io, 
cheunCaualliere degno d’honore,fbmigliante al Si 
gnor mio, fi fottoponga ad uno, tinto fblo di qualche 

B 2 lettere. 
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lettere, come fbn’ io, ma dico, che il genere delle ar- 
me in uniuerfalc è inferiore di dignità alle fcientie. 
R O D. Non ragioniamo di gratia, Dottore di uoi,& 
di me, perche ui tengo ridca,(come dite noi alrrOdcl- 
lalàpicnza,&me il minimo Cauallicre che porti ar- 
Si dette me: ma folo facciamo comparatione dalla fcientia alla 
trattare militia, &ucggiamo fe è nero, ò nò quel uolgatifsimo 
la quejho detto, Cedano l’arme alle toghe : perche n’ho molte 
forma chi uoltehauuto ragionamento con alcuni letterati, i qua 
fiapiu de li hanno malamente laputo difendere la parte uoftra: 
gnoyò la &lpcro, feuoftra Eccellenza non m’abbatte coni’ effi- 
faen':^ ò cacilsime fuc ragioni (poi che di ciò incidentalmente 
la nuli- fiamo uenuti a ragionare) di mai piu non ritrouare in 
quello; contrailo che uaglia: & all’hora llando fermo 
nella mia opinione, mi perfuaderò certo non rimane- 
re gabbato daH’affettione del proprio elTercirio. ■ 
BOG. Maluolentieri direi circa quello colàalcuna» 
fe con altri che con rillullre Rodomonte io parlafsi> 
atto non folamente a giudicar con l’arme, ma co’l fa* 
iiiifsimo giuditio anchòrà. Altre Uolte ho creduto 
impazzir affatto, hauendo di ciò hauuto ragionamén- 
to con certi Caualleruziji: iquali non intendendo la 
forza delle uiue ragioni centra di loro, perollinatione 
non uoleano punto cedere al uero : anzi orgogliolà»- 
mente per hauer titolo di Cauallieri,&la fpada dorata 
-al fianco, negauano colè chiare piu che’ l Sóle t onde 
mi faceaho credere, che poco per auentura fapeflcrò 
deH’artclofo, come della nollra,& che di fehlo foirc- 
£<t<l;ybph ’ro al tubo prilli. Già fappiamonoi,la difciplina delle 
na delle armi ricercar tre cofe, cuore, fapere, & non colera: co- 
arm/Weer {toro adunquejnancaUatìo delle due, dico di fapere, 
& erano come ferpenti di colera, & d'ira: del che fo- 
lolo’l faccano l’ arroganti loro rifpollc; & forfè anchora. 
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che a loro mancaua la tem conditione,&in ucce di 
coraggiofij &animofij dubito die folTcro uili, e codar 
<li. Voftra Signoria giudichi dunque, fè meritauano 
nome di Cauallieri, & (fliuomini da guerra. RO. Cer 
tamente nò quelli tali : ma che c quello, che uoi dite 
Dottore,ciTere necelTarie quelle tre cofe , cuore, fape- 
re,& non colera? Noi altri diciamo, che uifirichiede 
piu che altro, occhio, mano, & piede. B O C. Sono i ^ ? 

medefimi,maquelletrepartinominateuoi,pergrin- ' ‘ 

ftromenti corporali manifefti,& noi per le uirtu ani- 
maliinteriori. RO D. Et come? BOC. Ecco: lama 
no èquella,cheuidimoftraranimo,&il cuore, fecon Umedejt- 
do che uelocemcnte, fi muoue, ò tardi: il cuore c quel mo & ft t 
lo, che porta la mano, fi nello accortamente offende- diuerfodi 
re, come nel coraggiofàmente difenderli : l’occhio è re core, yi 
quello poi, che ui dinota il fapere,cla prudenza, che 
deue hauerc il Caualliero nella battaglia, fi come elio 
Iblo occhio è fenlb di mollratiuo, & cameriere dell’in- elio, mx- 
telletto: la doue piu defideriamo la uilta, che Tiidire,© no, 
l’odorare j non dico già piu del gullare,o del toccare, de, 
elTeu do. troppo neceirafurquelU due al uiuer nollro. 

Ballimi che didignità fraìcinquefentimenti, gli oc- 
chi tengono il primo luogo, & piu feruono alla ragio- v 

ne dell'intelletto , & al fapere che altro fenfo : per Io > 

che, iledendo l’occhio la mano del nimico, pronta ad 
offendere il corpaper tale, & tal modo ; fubito fueglia ; 
la prudenza^ in difenderlo con arte, & con ingegno:: 
Ibmigliantementefacendo l’occhiolalcoperta al ni- ■' ' > 

mico,troua l’ingegno tollo uia d’offenderlo : final- 
mente il pie, che fignifica la temperanza , & la medio- ' ' 

. crità, & i 1 tempo nel muouerfi , fe folfe Ipinto dal furo 
re, &dalla colera, fcnzamifura,&modo>fi mouereb- 
. be a guifa di ucncnofo ferpe , o ferocifsimo Leone : ' ' ■ 

onde ‘ 
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onde gliene uerrebbe feomo, & danno, &da beftia là- 
rebbe egli trattato dal prudente nimico. Vedete dun- 
• que Signore, come le medelìme conditioni fignifìca- 
no , & quelle tre parti, dette da uoi , & quelle tre, che 
Concorro- io poco innanzi difsi. RO. Egli è uero ; pur io credo, 
tio altre che fia neceflario oltra di quello , l’elTere robufto , di 
coditjoni buona llatura, dotato di forza, lìmo , agile, & altre co- 
al bogner ^flài pertinenti al corpo. B O C. Senza dubbio: ma 
rteromcn ciafeunonon può clTere dotato dalia natura di tutte 
Uacqutfla ^^^fte belle, & buone parti, come c Rodomonte: ben- 
/f , 0 per che molte di loro fi acquillano anchora per eflcrcitio, 
natura o & habito,piu che per natura: ma ballaui che quelle tre 
per habi- fono le principali, & piu ncceflarie parti a tal negotio. 
Cheualcun’huomo codardo, & di llatura grande, & 
grollb ?Chcllimarellc uoi uno agile, &robullo,fcn- 
za cuore, & prudenza ? ò di che ualore farebbe uno bc- 
lliale, fenza il freno della ragione, & del giuditio, per 
grande, grollb, bello, & làno che fi folTe ? Noi pur ueg 
^ . giamo l’huomo, per uirtù dell’intelletto fignoreggia- 
rc qualunque feroce animale irrationale: &però que- 
ftetre cofe fono quelle, fenza le quali alla uirtu della 
Secondo niilitia niuno afccnderà giaraai . quelle ottimamente 
•Platone ne infegnò Platone nel fecondo della fua Republica, 
couégono doue dice, elTer conueniente al uero Ibldato l’ira, & la 
aliterò fol manfuetudine, & la filolbfia:!’ ira, per adoperarla uer- 

rnanCulm ^ la manluctudine,uerfogliamici,&com- 

dine, & p2;gnidi guerra: laFilofofia, cioè iMàpere,per ifeie- 
filofvfia. gliereil buonodal reo,ramico dal nimico, & l’utile 
Come nel dannolb: lequali tre conditioni fi ritrouano nel- 
canegene l’animolbcane,amico aquellidi cafa,& a’famigliari, 
rofofìano &nimico al forelliero,& accorto nel difeernere l’u- 
l'tflelJh no dall’altro, auenga che non hauelTe mai riceuuto 
tre condì- danno, o battitura dal forclliero,o utile alcuno dal 


twni. 


dome- 
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domeftico. R'O. Et cofi motteggiando, uólcteraflb 
migliare un’eccellente Capitano al Cane; Il che,fe 
ben in altra occafione non fi deurebbe reputare a biafi- 
mo, nondimeno dilputando noi dell’ eccellenza del 
Capitano, a rifpetto del Dottore, & adduccndo uoi 
Dottore quefto motto ; pare che l’adduciate per di- 
Iprezzo del Capitano. BOC. Anzi no : quella fu fèn 
lenza del diui no Platone: ne ui paia ftrano,che tutti 
i buoni , & rèi collumi fiumani , tengon fomiglianza 
con gli animali bruti: ne deue elTer coli fchiuo il no- 
medi Cane, come uolgarmente fi tiene; anzi egli è 
animale, tra gli altri irrationali, capace di dilciplinà, 
$c habile ad elTerc ammaeftrato. Il O D. A me pare, 
che uollra eccellenza fi contradica: perche prima ella 
dilTc, non douer il foldato muouerfi con colera, & fio- 
ra adduce l’autorità di Platone contraria, che conce- 
de l’ira al guerriero. BOC. Non mi contradico Si- 
gnore; perche non fi de intendere, cho4’ irato fia pie- 
no di colera affatto, &ebro nel furore : anzi per ira 
uuole che intendiamo animo, & gagliardia di cuore, 
mifurata, & proportionata coli, che non ecceda i ter- 
mini del giuditio : ilchc prona col lòggiungere la man 
fuetudine apprelfo . Et come Itar potrebbono qucfle 
due contrarietà infiemc,fcecceddrero il fegno ? Da 
Platone dunque hauete per ira, manfuctudine ,& fi- 
lo Ibfia, cuore, & làpere,& non colera, cioè, occhio, 
mano, & piede, & in confirmatione di quelle altre 
conditioni, Ibggiunte da Volita Signoria, dilfinilcc 
clTo Platone, il generolb Capitano, & ualorolb Iblda- 
to,per iracondo, ueloce, filo fofo 5 & di natura robu- 
flo.. Ecco dunque Platone concorde con quella. 

R O D. Piaccmi hauere un tanto huomo dalla parte 
mia : benché molte cofe potrebbe addurre là Eccel- 
lenza 
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lenza Voftra per ampliare quella aurea léntenza di Pia 
ione; come il diflìnir ehc colà lìa cuore, o animo , che 
cofa il fapcre,& altri limili, & partire Tanima in quel- 
le tre parti aUcgnate da elTo Platone, & da altri làui} 
nondimeno panni tempo hormai di ritornar a calà* 
Potrei anch'io forlb a quelle tre fare corrilpondenti 
Icnollre tre fpetie di ferire, dritto, rouelcio, & punta; 
& dimollrarle, come naturalmente procedono, fc trop 
po lunga non folfellata la digrefsione. Riduciamoci 
dunque alla prima nollra quelèione. Se la militia lìa 
inferiore alle lettere, o fupcriore, come diciamo noi 
altri foldati,& marnali. BOC. Mi penlàua hauer 
coli deliramente condotta liollra Signoria fuori di Uri 
da; ma qucllàè troppo lauia,& ricordeuole : lappiate 
Signor mio, chemaìuolentieri ne parlo: perche in ue-» 
ro mal li polfono comparare inlìcmc, elfendo facultài* 
molto tra fe diuerfe,& lòftopolle a uari generi, fra 
iquali non cade Xbmiglianza, o comparationc . ’’ 

R OD. Se lì falimilitudine,&comparatione fraDioi: 
& noi, tanto di natura diuerlì, non potremo ancho’ 
comparare inlieme quelle due facilità? B O C. Et chi 
è colui , che faccia fra Dio , & noi comparationc ? 

R O D. Mi ricordo hauer letto nelle facre lettere, co 
Hfe Iddio èmifericordiolò,pietolb,lànto, & alcune 
uolte fdegnato,adirato; &piu,chcuàda,chc camini^ 
che odori, che ueggia, che oda, & faccia altre opera-' 
rioni, limili alle nollre: nelle quali per confequenzali: 
de dire, che fene pollà fare comparationc, dicendo,: 
che Iddio lia mifericordiolb piu di noi,& ueda piu 
di noi. B O G. O bel palToir-lbnò parlar metaforici y 
&coraparationi fàlfe, & abulioc,UcquaIi ufmo i libri 
làcri, per fame capaci (piu che li può ) ddlc uirtù 'di- 
uinei che altrimenti' l’ingegno nollro non le capi- 

rebbe 
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rebbe mai, per cilèrli dibifogno 1.’ opera de’ (énfi, & del: 
la Imagi nktione, fi che gue/lo è un uelame, che ufa Id- 
dio j & ulano i profeti luoi, per darne ad intendere le 
attieni di Dio, lotto limilitudinc delle noftre. Crede- 
refte mai forfè, che Iddio hauclTe mani , piedi , occhi , 
orecchie, & naló, a fembianza d’huomo ? *ROD. Nò, 
per che egli non è corpo: ma lìa falfa , od abulìua quel 
la maniera di comparatione ulìamolaanchor noi . 
BOC. M’haueteuinto,ulìamola. R OD. Spero an- 
che uincerui nel lbggettopropriodellalitc,pcrchela 
uerità da fe medelìma li difende. BOC. Quando ciò 
lìa non m’arrofs irò, fendo Rodomonte il uincitorej 
feguen^o quel detto, 

che del fuo uincitor fi gloria il uitto; 

R O D. Il medelimo farci io, le per auentura lì gran 
fauio mi uincelTe : horsù alle ragioni, che non mi ri- 
ralle fuori di llrada un’altra uolta. BOC. Meglio 
làrebbecheadducellcuoi le piu efficaci uoftre ragio- 
ni, & io le feioglierò. R O D. Nò nò, a uoi tocca di 
prouarc,chc folle il primo in contradire a quella opi- 
nione, fe ben ui ricorda; & poi le ragioni mie direi 
con l’arme, che altrimente non le lappiamo prouar 
noi, lì come upi con la fcienzaprouatcleuoftre,elIen 
doelTauoRra profclsione j la doue fe co’lgiuditiodel 
Iq intelletto potrò giullamentc ripararmi dalle offelè 
uoftre, & dalle uoftre ragioni, & che uoi non polsiate 
far riparo a’ colpi della fpada mia; crederò bene in 
uero elTer uittoriolò ; ma s’ altrimente auuicnc, che io 
mi troni qflfelb dalle fondate uoftre ragioni, & poi 
che l’Eccellenza Voftra brauamcntelìdifcndclTe dal 
l’offefemie; mi chiamo uoftro prigione. BOC. Oh. 
non le balla, s’ io la uinco con buone ragioni? 

RO D. Signor nò : Iblete uoi altri Dialettici dirc,^ 
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che non balla it difenderli dalle pruoue deH'auerià- 
rio, ma che fa di meftiero dopo le battute forze del 
nimico, prouar ropinion {ila elTcr ùera : & le foflè^ 
baftance il ditèiiderfi folo, qucfto uantaggio làreb- 
bc mio, per elTer uoi il proponente, & io il defenfo- 
/e : & per darùcne eflcinpioi le leggi nollre uoglio-' 
no, che quando fofTcro due Cauallicri in abbattr-[ 
mento, pari di forze, & di ualore,& che ne l’uno, 
ne l’altro fi poteflTe ferirc,&olfendere,‘s’intendéco- 
lui, che difende Fhonor filo, prouocato dal nimico,' 
efler uincitore, fé ualorofamente fi farà difefò, fin' 
al ptefiiTo tempo dcirabbatrimcnto,anchor che l’a-* 
uerfario altri mente non fupcrafib per pruoue, pei^ 
offefa . A uoi dunque Signor Dottore, che Tliònor, 
de’ Cauàllicri' d’arme offendete, nel pofporlra’ Qtr'; 
terati, tocca di prouare, & a mebaftafòlo il di fender- 
mi. BOCC A. Horsìi è ben ragione^ deuc fapcr 
Vofira Signoria . R O D O . Di gratin Dottore la;^ 
lliaino le cerimonie da canto &quefte tanti* Signo-' 
ne, feditemi Rodomonte,ch’io chiamerò iioi Dot- 
tore^ fehia àggiuhgerui Eccellenza, o titoli tali. 

B O C C A. Certo che a quefto nome di Rodomon- 
te, ogn’altro titolo crederò die firemi, piu che ag- 
giunga, figniffeandò efiodà fé, ua!ofe,5tprodczz.a.* 
ma alla cofa noftra,& prima nòfira ragione i dicÒ- 
rio, quefti nóftri' Peripatètici, che dèlie facultà hó-‘ 
rtoreuoli, quella è piu degna di honorè,la quale,© 
ha il fuggetropiu nobile, p fa le prouè fue piu cer- 
te, & chi are, doue la fliòlbfià diilirra'è piq nòbile dì 
tutte le altre feientie, per la nòbifià dct‘fu^ettó, 
trattando di Dio,& di quelle felicifsiine,& beatif-- 
lime nienti i & le mathematiche difeiphne eccedono 
di maggioraoiaogn’ altra facultà, per le fuc certe di- 
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'fnofiratlonìj&prupuei^Faciendó nói dunqiiè’conipà- 
rationc tra lcfcicntie> & le armi(ambcdue facultà de- 
gne ucraracnte di molta lode)ritrouiamola fdcntia 
uincitricc, & fupcriorc all’arme, per ambidue i detti 
modi di eccellentia. Vedete bora quello che ne fegue 
Rodomonte mio. ROD. Poco mi curo di quelle 
confequenzej&negOjGhela Icicntia rupcri Tarme in 
tutte duci modi di nobiltà, 3 OC. Voi mi negatela 
minorc,&io uela pruouo. Ditemi par uoilra fejchc 
fuggetto è quello delle Icicntic? Nel uero fono tutte 
le colè che firitrouanonel mondo: perciò che la Icien 
ria diuina ha per fuggetto eflb Iddio, gli angeli, gli 
arcangeli, i troni, le intelligcntiej le anime cclclti, 
& in genere tutte le colè altratte dalla materia : del- 
le quali parla, difcorre,& ragiona la naturai filolb- 
fia, circa .le cofe naturali, tutte cclefti,& elementa- 
ri, ruftantiali,& accidentali, fa dilcorfo, & ragiona- 
mento. Le mathematiche dottrine trattano di tut-j 
ti gli accidenti , che intorno alla quantità fi ritto - 
yano ^ Q^/ljurano i moti de’ cieli, diicorronolc uarie- 
tà d’efsi, fid gli effetti diuerfi, che dalle jftellc pro- 
cedono, riducono le mifure tutte della terra, & del 
mare a Ipatii noti : chiarifeono la proportione de’ 
numeri, tanto fciolti, & femplici, quanto armoni- 
ci, & muficali : congiungono i raggi della uifla al- 
le cofe oggette al uilb, & di mille altre belle f'an- 
tafie trattano, & fauellano : & generalmente ciò che 
ha da eficre nel mondo, fiotto qualche fidenza fi con 
tiene : & che altro piu nobile fuggetto di tutto Tu- 
niuerfb potete uoi ritrouare? cccoui a pieno pro- 
vata la prima parte. Quanto poi alla feconda, dite- 
mi, quali fono piu fichiette,& chiare pnioue, & 
vie, o methodi di prouarc, quanto le uiue ragioni 
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dell’intelletto, ufandó fiUogifmi,eirempÌ, cnthim'eì.' 
mi, induttioni, & altri bellifsimimodidi far fede, at- 
ti a pcrfuader,non ad un folo,ma ad una rcpubiicà 
intiera? & finalmente eiradimoftrattione,acui'tùtté 
le forz,e del mondo, non fono baftanti a contradire? 
Quelle fono le ftrade, quelli Ibnogrinllrumentidel- 
lalcientia. Farmi giadi hauer fbdisfatto breuemen- 
te alla mia conclufione. ROD. Hauetc Ipa'rlà una 
gran filofofia Dottore, S’io me ne intendelsi piu di 
quello che io faccio, ui farei rilpoftaa parte, a partei 
ma non elfcndo mia profelsione; mi baftarà di fodif- 
fare con breuiisime parole ad ambe due le parti d’ef* 
ia nobiltà; difendendo pure la militia,& trahendo- 
la dal Ibggiacere alle uoftrc lettere : dite un poco Dot 
tote, euui colà piu eccellente di Dio ? B O C. Signor 
nò. ROD. Et fe tutto il rello delle cofe che lòno, 
giungefte con Dio; lo farclle piu nòbile ? B O C. Nò, 
perche clfendo egli elfa degnità& nobiltà, da cui de- 
riua ogni altra nobiltà, &eccellentia, non fe gli può 
aggiungere cofa alcuna, lì come ilcompòftWd? mate- 
ria, & di forma, non è piu degno d’efla loia forma. 
ROD. Seie arme dunque haranno anchor effe per 
fuggetto alcuna uolta Iddio’, ditemi non farà il fng- 
getto fuo nobile, & degno, quanto quello della lapien 
tia? BOC. Non è dubbio alcuno, anzi farà j 1 me- 
dellmo, ma come farete uoi che le arme trattino di 
Dio? ROD, Le battaglie fatte con tra gl’infedeli 
hanno per fuggetto, & oggetto loro, elfa diuinità d’ Id 
dio, ne altro iui lì combatte, che la gloria , & dignità 
fua, ne altro fine intendono, che di prouare lauerità 
della fede, & legge di Chrifto : & però quelle fono le 
giufte battaglie, da elfo Iddio permellè. Con quella 
brcuifàimarilpolla barda pieno fodisfatto alla pri- 
ma 
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ma parte della ùoftra ragione: maperrcndcrui di ciò 
piu certòj ui dico, che intorno ad ogni fuggetto lauo- 
rano Tarme. Quanti fono, che per una femplice di- 
fputa, ibpra qualche pafib di fìlolbfia, o d’altra fcien- 
tia,fono ucnuti all’arme? Et qual colà è al mondo, 
di cui non portano giudicare Tarme? Et fenza que- 
fto non è la difciplina militare, arte, piena d’artificio, 
& di raàgiftero? Prefuppònendo mplte cofe di gran 
giro nella natura, & per parer che io-habbia ueduta 
qualche cóla della naturai filofofia, & delle Mathema 
tiche fcicntie( auenga che non fiano di mia principale 
profeisionc) farò quello lieue difeorfo . Il moto, & il 
tempo mi paiono due grandilsimi fondamenti, & due 
bali di tutte le cofe naturali . Quale è quella arte, o fa 
cultà,acui facciano bifogno il tempo, & il moto, piu 
della guerra^ Solete puruoi altri dire, che le Mathe- 
matiche girano d’intorno alla fpctied’elTa quantità; 
&iò mi ricordo ertcr proprio della quantità Thauer 
tredimenfionijO fpatii, cioè lungo, largo, & profon- 
do, caufati, da fei principi!, i quali chiamate differen 
ze di fito, o di pofitionei cioè su , & giù, termini della 
lunghezza nelThuomo; deliro, & finillro, fini della 
larghezza; dinanzi & di dietro , due cllremi della foli- 
dezza,& profondità. Quelli lei termini ,& tre fpa- 
tii, chiarilsimi ritrouiamo noi nella lpada,& in ogni 
altr’arme,c’habbia punta. Ecco il mandritto, & ro- 
uefeio tondo, termini della nollra larghezza, dal dirit- 
to lato allo llanco, & dallo fianco al diritto; il fenden 
te,o diritto,o rouefeio, che Ha , da su alTingiù,& il 
fuo corrilpondente fendente, da bafib ad alto, Ibno 
ellremi della lunghezza, dall’alto al bafib, & dal bafib 
all’ alto: ecco poi il cacciare lapunta,&ilritrarla,due 
fini dèlia fpeficzza,& profondità nofira, dal dauanti al 
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~.>i.ro,&dal dietro aldauanti'.Pignamo poi dcUetjf 
gure di Geometria : il triangolo , il quadrato , il pen- 
tagono, l’eflagono, il cerchio, & l’altre quali inlini; 
te ligure; tutte ue le tremerei nella Ipada, con quel- 
le fpetie di ferire, le troppo lungo non foUcildimo- 
ftrarlo, & ancho forfè non conuencuole allo inten; 
to noftro. Se iiolcte dire della Mulica : qual è mag- 
giore armonia, & próportione, & mifura, o conpe- 
'nienza de’ tempi, & de’ moti di quelja,di un,i)Uon^ 
& deliro Caualliero ? lafciamo il dire della PròXpetti^ 
ua, quando quei dritti, reflelsi, & rotti raggi della ùij 
fla,& delle forbite, &Iucidearme cerchino, tutta ella 
Prorpcttiua;haurei che dire alTai le là forz)i dclU ^^ 
conda parte, della ragione uolèra non mi'l^ip^ue^ 
Credete uoi Dottore, che le pruoue dcrrcn,fo4ana d^ 
minor forza, che la ragionedellà mente? Tarme fan- 
no le pruoue loro, manifefte al Icnlb; Tocchiói ToreC; 
chia, & il tatto, ne fanno buona teftimonianza ; dn uè^ 
ce di quei uollri lìllogifmi, elTempi,& perfualioni j fe a 
quelle mie rilpolle hauete che replicare , eccomi proq 
toper rilponderui. BOC. Voi mi parete un Rodo- 
monte anco nelle lettere. O’ quelli Ibno Cauallie- 
ri da parlare, & dilputarc con elsi, uerfati, & dot- 
ti nelTuna,& l’altra facoltà, atti à con giungere le par ‘ 
ti di elTe inlieme, & farle corri Ipondenti : tanto mi 
hanno ripieno di diletto i dolci, & dottilsimi uollri 
ragionamenti , che malamente faprei , che piu repli- 
carmi: nondimeno potrei dire alla parte feconda, 
che di maggior fermezza liano le pruoue delTintel- 
letto, che quelle del Icnfo: perche il fenlb può far fal- 
lo, & ingannarli circa gli oggetti Tuoi fenlìbili; & 
mafsimepoi Telfercitio del maneggiare arme, che è 
fenfibilc,communea tre fenlì: udito, uifo, & tatto; 

ma 
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ffi^ lafcìamò ftare <^iiefl:e altre rrfpoftc ; procediamo 

piu oltre . R O D . Et ió potrei dire , che l’ ijOtellecto , 

fella molte Uol^è ingannato dalla imaginatione, di 

cui filèruej&piu.uoltealTai Vinganna {'intelletto hu 

mano nel fuo difcorlb, che rocchio neluedere : & cp- féme 

me uoi prefupponete làno il giuditio deìl‘intelletto, u prone 

coli l'uppongò anchor'io Tocchio lìmo, con quelle con del ■ fenfo. 

ditioni tutte, che al perfetto uedere Ij ricercano.: che quelìe 

non u'iirrcftate di portare tutte le pruoue uoftre con- 

tra di noi, che non curo da uoi quello uantaggior an- 

^i che a me farelle di (piacere, & Tanimo mio non ri- ^ 

tùdrrébbe lòdisfatto,& quieto. B O. In uero circa que lT.vcQ. 

*lo hauete rilpollo tanto fiuiarnente, & bene, che altro 
yòrt'uiltpotrebbeàgguingcre. Non mancarebbonpe ' 
cauillhtiòni , & lofilléric a chi uplclTc contradire; “ ' 

Jia.rì0i'flofò6 fblamente curiamo cìfni ucrità. R O .Et 
I mó rton mancarebbpafodrj, da, riponerc quelle ua . 

■(Ire fallacie^ & ri rpoR^ fa)le^& diritte contea quei / . - 
iibltri finti capricci. B O C. Non lo come facilmente, 
fcafantuccrarCte all'incontro di qucH.i. R OD. Deh 
dite di grada. BOC. Suole clTcre detto. fa«nolb,& 
communc,che unacofaè piu d'un'altra nobile, quan, secodarèi 
to piu antica: ilchc ueggiamo perpruouain coHoro, m 
che lì caramente comprano'le medaglie, & altre co- faimedel 
fe,piirchc habbiano dell'antico : onde non prouarcte le lettere 
mai Rodomónte itiioda battaglia elTer piu antica della 
Icìenza. ROD. Se ben forlè ui trauaglierei,ncgan- " 

doni quel lamofo detto, & ui darci alTai che fare, pur ‘ 

.le lo uoglio per ddelTb concedere: ma non rocca a me ' 

• 'Dottore) di pfou'ar l'arme piu antiche delle feienze: • 'i 

‘«fotlate ùo|, che la feienza fiapiu,.uecchia della batta.- 
-.'“Ha : a mebalÌaibllcherc,oprouare, che l*una,& l’altra . ' 
-^^o'ndlàlnedelìmf età; ne mi da noia quella pruo- 
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ua uoftfa delle medaglie ; lequali io comprarci a pefq‘ 
d’oro, o d’argento , & non piu. R O CJ. Credo nc dare 
, fte anco piu che peio , per hauer il uìuo ritratto d’uno; 

AIc(randro> di uno Annibale, di uno Oratio, o d’altri 
^ limili huomini di guerra rari : ma il mio fondamen-., 
tononc in quello: & quando mi nceafte quella propo 
fitionc famofa , oltra la fede della mma; ue la proue-»' 
L'antìchi> rei,perfuffìcienteinduttione facilmente: perche quel 
f primo in tempo, è primo naturalmente an-l 

jee no II- chora: & quello , che è naturahnenteprìmojepiude-. 
gno ; come la caufa del fuo effetto , in ciafeuna fpetic 
di caufa, o formale, o effettrice, o materiale, o finale.^ 
fiial'am ^ ^ ^ • Et io ui dirci che non naie quefia propofi-.* 
mento tol «onc, fenon intendendofi di due cofe, che foifero in 
to daltan Ogni parte egualmente perfette, che .airbofa, f antichi 
tichità. ta farebbe fbfficientea faruidifFcrentia: ,magrauidlr 
Chelafcié ^®"on uolcr negarla: ue rammettoper buopa^&bel 
tiafiapiu prouate l’altra, cioè che la feientia fia pj^u antica 
anticache armi. B O C. La pruouo: non ncgarctcgia,.che’l 
rami, primo padre Adamo fofrchuomo,&nondaguefrÌ5^ 
Hijjtofiaco era parimente dotato d’ogni feientia, come crea 
tra a' lette to da Dio, fatto airimagine fua,& fbmiglianzajcol- 
rati. mo d’intelletto, & di fàuiezza : la guerra poi hebbe 
Inà:^ che cóminciamentodal fuo figliuolo Caino, che uccifc il 
^damo fratello Abcl. R O D. Qua ui uolcua io apunto: ram- 
fapeffh il mentateui (Dottore) che’l primo huomo auanti che 
bency&il fé gli apriffc l’occhio dell’ intelletto, di fàper bene,& 
^e^tòt7l aflTalito dall’ afiuto ferpente e grauemente 

ferpente. combattuto dalla donna Eua, quafi come quella gucr 
£ merra foflè cagione del filo fàpcre,& della fua pni 

anco quel lentia: ma notate che io non chiamo guerra quella fb 
lacheftfa l^jchc fi fa con l’arniein mano: ma quella anchoiu 
con l'inge che con ingegno, ócon arte fi fa, per lo detto dclSa- 

uio 
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tio Salomone : che con ingegno piu che con aitié , & 
con prudente configlio fi fa la guerra: &/èmi negaftd 
forfè che quella di Adamo non foflc ucra battaglia» 
ui dico che fu una giornata cagione di morte a tutti i 
combattenti: doue preuaricando& contrafacendo al 
precetto di Dio, morì in battaglia , & fu cagioue di 
morte a tutti i difccndenti fuoi: cofinon haiicffe egli 
prdb mai rarraéin mano: ma quando ancho qucfta 
uoi uolefte negarmi; non mi potrete già negar quella 
guerra, & quel conflitto, che fu in Paradifo, quando 
Lucifero infuperbitois’ammuttinòconglialtri Ange 
liiùoi fcguaci,& s’armò contra Dio, tentando di por 
la fuafedia all’Aquilone; onde Michele Arcangelo fe 
gli oppolè, aiutato da Dio, & lo cacciò co’ fuoi iàtel- 
liti nel centro infernale. B.OC. Conolco bene che 
io fono entrato in un pelago a ragionar di quefto. Pc-.- 
rò delibero tacermene, & paflàrmcnc a nono aflalto : 
pcrcioche hauendo altre offefeda fare. RO D. Fate- 
le, lè ben uolefte che fin al tramontare del Sole durali 
fe qucfta noftra giornata. B O C. Intendo fatui que- 
fto terzo irreparabile. Quando due attioni procedo- 
no da due cole nobili, ma difegualmente nobili, queU 
la attionc, che dalla colà piu nobile prouiencèdeU'st 
tra piu nobile: mala feientia procede dall’anima ute 
piu degna, & eccellente che’l co^o(da cui rarte mi- 
litare procede:) adunque conchiudctchoruoi Rodór 
monte la conclufione. R O D. Se ben qucfti uoftri 
trgomenti fi ben fonnati, fono da cflèrc ufati tra uoi 
altri logici, io nondimeno ui rifponderò a quella fe- 
conda propofitione, & dicoui Dottore che di gran lun 
ga ui gabbate, o che cercate gabbar me: non meno lo 
cflèrcitionoftro che il uoftro procede daH'aniina pa- 
rimente & dal corpo; comeftudiarcftc uoi fcnzaJ’aiiiT 
i D todcj^ 
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todcl corpo, & de i cinque fenfi? BOC. Quefto d 
ben nero, onde come non fi può dire che l'anima da 
fe pofià tcflcre, filare, o far’ altro eflercitio corporai 
le, fenza il Ibccorfo del corpo jfimilmcntc. non pof- 
fiamo affermare che s’adiri, s’allegri, o faccia al- 
tra operatione animale, fenza il corporal aiuto. 
RODO. Altro tanto il corpo da fe non farà mai 
guerra lenza l’aiuto dell’alma. B O C . Qui non è dub 
bio,mache?il guerriero adoprafblo l’anima fcnfiti- 
ua,cheli dai fenfijil moto, & l’animo: ma il fauio 
mette in opera (oltraquefti)rintclletto piu degno af- 
fai, & incomparabilmente del corpo , & di queft’altra 
anima, laquale chiamiamo noi uirtù corporea , corrut 
tibile alla corruttionc del corpo. R OD. Voi non mi 
uolete intendere : dico che ad un nero Capitano , Ca- 
ualliercv&huomo di guerra, fa dibifbgno effer fauio, 
prudente, & accorto, & che ben fi gouerni con la ra- 
gion dell’ intelletto, & ottimamente difeorra, quanto 
uoifaui; inueftigando qualche opinione, accompa- 
gnando al giuditio le fué corporali attioni, & fuoi ani- 
mofi gefti. BOC. Et perciò io ui dicea da principio 
che era neccffarioal foidatoueterano,il fapere con- 
giunto co’l core: ben ui concedo che l’una,& l’altra 
Acuità di queftedue, deriua dal corpo & dall’anima 
infieme: ma. dico chedà militia prima s’attribuife^ 
al corpo, & fecondariamente all’anima: & pel con- 
trario la feientia fa la fua prima fède, & habitatio- 
ne nell’anima, adoprando infieme il corpo & le uirtìis 
che fono in effo ;hauendo l’anima rationale bifbgno 
in quefto fiato della fantafia,&eflà fantafia de’fenfi, 
& efsi cinque fenfi del corpo materiale . R O D . 0^ 
quefta mi par altra ragione diuerfa da quella che dice- 
uatchora. BOC. la medefima meglio dpofta, 

ma 
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madiueHkjò nòydie rii^fla le date iioi ? R O . Ve la 
Dcgo; & dicó>che la difciplina dell’arme deriua prìn-^’ 
cipalmentc dall’anima intolleltiuà,come là dottrina 
delle lettere. Non fi combatte co’ 1 corpo, ma con la 
làgacità del giuditio ; già lo fapetc noi ; B O C. O 
nonuolete noi che piu degne fianolcfcientiechel’ar 
ti ? non làpete che fecondo i noftri filofofi , la Icien- 
tiahaperluofinclbloilfapere,& non altro ;& l’arte, 
l’operare, mecanico,& feruiieJ&l’una dall’ intellet- 
to fpeculatiuo uiene, l’altra da quella parte dell’in- 
telletto, il quale chiamiamo pratico, o attiuo; infe- 
riore però di dignità al primo. Se rcflcrcitio uoftro 
dunque è arte, come egli è in uero,di necefiità Icgue 
che fia men degno della fcicntia . R O D. Quella è 
un’altra pur diuerfa dalle prime: in prima potrei dire 
che a quelle uollre diuifioni d’intelletto, & anoto- 
mie di uinù; non fiamo noi tenuti perii principi! uo- 
llri. BOC. Girne che dite uoi? Ari notile Prencipc 
de’ filolofi, huomo di tanta aurhorità apprefib Alef- 
làndro Magno, Themillio, Simplicio, Giouan Gram 
raatico, AlclTandro Afrodifeo,& lacommune Scuo- 
la de’ Peripatetici affermano ciò per uero. RO D. Ve- 
diamo le raffermano Aleflandro Magno, Annibai - 
le, Ottauiano, Cefare, Scipione, e tanti altri Im- 
peratori , & Cauallicri d’honore: che ho io da fare 
con quelli uollri Themillii , o Simplicii ? B O C. Dun 
que non ragioniamo piu, perche coloro che difeon- 
uengono ne’ principi! ; non poffono infiemcdifputa- 
re. ROD. Horsìi uirifpondo in altro modo, dedico 
che quella prudentia & fapere che s'accompagna all’ar 
te della militia;proccdc dairintclletto,& è fàpere egua 
le di genere al fàper uollro. B O . Sì, ma è fapere d’ar 
te, generato da quel pratico intelletto men degno. 

.. . Da ROD. 
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ROD. Id non faccia dluilìonc neirintcUettO) cfiaèi 
uno, & è il mcdeiimo. B O C. ÉA raedciimo per cer> 
to 5 folo che quando difcorre ocUe coie ncccllàrie 
eh’ altriincncc cllcre non pollbno , chiamah fpcciilati- 
uo: ma quando giudica delle cole che iòno concingcn 
tij&pallonojo cfferCjO non eflcre;chiamafi atciuoi 
& pratico; il cui fine è l’operare corporalmente, o il ur 
ucre fecondo il ciuile ufo con la guida della pruden- 
za. ROD. Et pure è il medefinio intelletto rcalmen 
te, fonte della fauiezza de’ faui, & origine del giudi-' 
tio de' buoni guerrieri : adunque è il medeiimo fon-' 
damento, da cui nafeono quelle dueattioni, & quelle 
due facultà,diche ragioniamo: ne deriua dal corpov 
o uirtù corporale l’arte nollra,coine diceuate. poco 
innanzi ; & le fate poi dilFerenza intorno al fine di que 
Ili due elfercitii, che uno fia il faper folo, l’altro il man 
dare ad effetto, & elTequir quello che detta la ragio- 
ne, & quello chiamate pratico, & quello fpcculatiuo, 
&l’uno nobile, & l’altro ignobile; quelle fono fanta- 
fic & imaginationi per abbellire le feientie. B O. Ec- 
co ch’egli fi pruou a per fi fatta ragione. Chi piu s’ac- 
colla al primo nobile, al fommo di dignità, & eccel- 
lenza; piu fi fa partecipe d’ellà nobiltà: l'intelletto no- 
flro(mentre contempla le co fé eterne, & ncccllàrie , le 
quali fono fuggetto delle Icicntie tutte)piu s’auuicina 
all’intelletto diuino, & alle attratte intelligenze , qua- 
li altro che fe ttclTc eterne non intendono; adunque 
quella fpcculatiua operatione dcU’intelletto,cioè la 
Icientia, di gran lunga fupera l’altra operatione (dico 
l’arte) in dignità, & eminenza. ROD. Ditemi, che 
ualeun’huomoin quello mondo, che folo fappia, & 
non mai operi ? Egli mi par un'heremita, non mcritc- 
uoledicongregationc ciuiJc. Non uedetc.che Iddio 

> olcra 
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<ntrlIdftfi<jto)tomm£mdà tanti fìioi precetti, Se'uUo-'' 
lecheefiettualmenteiì fà<fciano ? non conolcece Uoi 
che poco ualcunTiuomo lènza prudenza, & fenza ci- 
uilmente uiuere? folete pur dire uoi altri, che nelle 
uirtìi morali poco uale il làpere, fe non lì mette in ufo. 
Sì che (Dottor caro) non lo doiie ui trouate quelle 
uoftre aflrattc fantalìe, & fantaftiche opinioni. Io cre- 
do certo che s’accolli alla diuinità d i Dio Thiiomo che 
opcrij&adempilcain effetto i precetti diuini(de’qua 
li uno è il combattere centra gl’infidclO&chc fccon- 
do l’operej&rattionimorali uiua piu aitai, di quello 
che altro non faccia mai, che leggere & lludiare. 

B O C. Ditemi un poco (Rodomonte) non concede- 
te uoi effere un’altro flato diuerfo da quello, & un’al- 
tro uiuére, chiamato da tutti un’altro mondo? 

R O D. Concedo; & coli uuole la relligione Ghriftia- 
na,& fede nollra. BOC. Non credete che fia quel- 
la uita piu felice, & piu beata, & d’altra Ibrtedi quella 
nollra fragile,& caduca? R O . Ad alcuni piu beata, 
&ad altri piu mi Icra, fecondo Topcrc loro in quello 
flato, coli m’inlègnò il mio precettore. BOC. Otti- 
mamente: ballimi chela beata uita a gli eletti di Dio 
apparecchiata, è piu dolce, & piu Ibauc di quella len- 
za fine. ROD. 1? ucro. BOC. Che cola fanno iui 
gli Eletti, & fanti huomini ? iui non fono gli Ipirti' in- 
tenti ad altro che a contemplare la prefenza di Dio, 
& farli beati, glorificando in quella dolci fsima uilionc 
indefaticabilmente,&in lèmpitcrno. RODO. Vn 
Poeta dice, che altro non è rinfernochc l’elTer priuo 
di contemplare in cielo un Iblo Dio uiuo; adunque al- 
tra non èia heatitudine,che il contemplarlo. BO. Be- 
nifsimo: uedete dunque chc’l piu beato, & felice Ra- 
to, confine nella contcmplatione delle feinpi terne Ib- 

llanzc 


fmite * 
Dio pm 
di ^lidlS 
che fòll- 
mente in~ 
tenie. 


. % 

. -M 

■■ ’-t 
. A 


Cheeofaè 
la bealitu 
dine del 
Cielo. 

.Allo fia- 
to del ( te 
lo s' affimi 
gita piu 
la fcifiia'' 
che l'ar- 
te. 


P T M A 

, ftahze>acuiVaflòmigliftpiuU fcientia che l'arte^ 
l*òp^rare fapere che 1* operare > ROD. Et uoi rl/pondetcmi, 
di quii è un poco} come acquiftarctc quedo felice flato, fc. 

non operate di qua, &fe non tate i commandamen- 
tmpl^io ti Signore? BOC. Non s’acquifta fcnza, certo. 
ne inpari ^ Adunque queflo è di quello cagione, & con- . 
difo. fequentemente piu nobile. BOC Quefla non è 
buona ragione, anzi che il fine è piu degno Tempre 
de’ mezi', che conducono ad dio fine : già concede- • 
tc uoi r altra ulta, piu beata, piu foauedi quefla. 
ROD. Anzi non uo far riparo a queflo uoftro argo- . 
Conclnfio mento . Ma perche uoi non ritrouarefle Ichermo al > 
nedelUri mio, parrai giufto,che uoi làui cediate a noibellico- 
^flaalla ^ in queflo mondo, mondo di opera; & che noi ce- 
Tione^Jhe 3, uoi nell'altro, atti piu di noi,aIpccuIareral >*7 

i follati rezza, & maeflà diuina. BOC Quefla làrebbe fen-- 
preceda- tenza da un giudice terzo : io per me ui cedo ; ic coli; 
no in (jtte- faceflero gli altri Saui. R O D. Se mi cedete uoi, n’ho 
fiomodof afufficienzaj che gli altri tutti non flimo nulla. • 
&i lette g Q Non dite cofi,cheui fono flati, & fono altri- 

radifi. aflàipiudimcdotti. RO D.Queitali(fepuruen’è) 
cederanno ad altri guerrieri , &huomini piu di me ua- 
lorofi, & (àggi. BOC Non fo fe ue nc fiano tali . 
ROD. Nc io fo fe ui fiano piu di uoi dotti : ma que- 
' fte fono foucrchie parole, fe altro affalto mi uolete fa- 

re, feguite pure . BOC Intendo faruene fol uno, 
perche già fono flanco: & fo aqueflo farete la lolita 
refiftenza, farò fine, & giocaremo da fcherzo per un’ al 
tra pezza. ROD. Che cofa intendete per giocar da 
fcherzo? & quali fono quefle uoflre arme da marra. 
Che cofa fo cio è da fcherzo ? B O C L'arme da marra faranno 
ftMo l’ar le authoritd, & quelle da filo fono le ragioni ; finitp 
me da fi- quello ultimo affalto di ragione , intendo poi di gio- 
car 
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iàr^ontiòicon authorità. RO. Ma aucrtitc che co- h.ettjud 
itìctra tuttcrantie,kpiucletta>&dcftraèla fpada,ia Udamwt 
quale fciegliono gli fcherraidori per la piu facile, & ” 
ripiena d’ogni fpetie di ferire, & di guardie; per lo fi- 
mile tiogliochenoi fccgliamol’ authorità della facra 
icrittura per la piu ferma, & di maggior fede. n„i„ta 
BOC. Mi contento: ma udite ; habbiamo detenni- 
nato tra noi, per authorità del diuinò Platone, che letterati 
oltra il cuore i’fia ncccffario al buon guerriero, il fa- tolta daU 
pere: dunque nulla, o poco uale il ualor uoftro fenza thaucrei 
la profcfsione de’ letterati. Hor fendo noi bifognofi soldatibi 
di noi, & facendo a noi poco dibifogno l’efercitio 
uoftro; ne fegue che piu nobili, & eccellenti fiamo di 
uoi. RODO. Mi marauigliai che da principio non iati. 
ufafte quefto argomento. BOC. Me rhouolutoper 
ultimo riferbare, comepiu uiolente & di maggior for 
za. ROD. Giamiparconofcerc,chedauoiauoicon 
chiudiate, che un ualente, & faggio guerriero, ripieno ig^dda:. 
non folàmenre d’ardire i& di polfanza-, ma di confi- titìmeé- 
glio,*54 di p4kidenza,auartiidif gran lunga illetterato, do la fa:- 
CÒrtlt tlfinu’ accorgete, che da uoi ftdfoui fate oflfclà? gione ih 
pferchcrfe’lbuon guerriero necdrariametìto^^fauio, ^ofrano. 
Se ualorolb; non ha in-feiluàlor dell’arme^ <s/fcfala uo- 
ftrafauicZia?‘B OC.'Bc<i0ftdilnquc,èhe‘aiioi fa di ^ soldati 
meftieri ilfapCr noftro'. ROD. Perche più lo fa- per ejfèrc 
' te uoftro; che noftro ? B O C. Perche quella è noftra anco lette 
principale profcfsione, & non uoftra. RODO. Et rati, 
io ui dico, che deue edere noftraprincipaleprofelsio- 
ne, come uoftra; prouate uoi l’oppofito. BOC. Oh 
quefto è chiaro : non portate già quefte noftre uefti 
lunghe, quefte berrette a croce, & tante infegne da 
Dottore conceffe a noi perdano della noftra profef- 
(ione. ROD. -Et uoi non portate quefte noftre Ipa- 
. de 
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Sefia ra Jc<Jorat€*, qucfti rpcroni d’oro , qucfti eoffidctti y el- 
pone inci rni, & collane d’oro, in legno de’ buoni Cauallieri im- 
dentemen periali. BOC. Anchora noi portiamo le collane, &' 
te addotta fiamo Cauallieri, & Dottori, & di piu, polsìamo crea» 
U Sfolta mafsimamente noi Dottori del Colle» 

daìpotere potrei incidentalmente addurui quella 

(frisare pcr un’altra ragione contraria. Noialtri Dottori hab 
Canal' biamo authorità di creare cauallieri, dunque lìamQ 
lieri, & piu degni de’ Cauallieri, lèndopiudegnalacaula dc{ 
dal[efr<t~ r effetto, & fìamo non Iblo Dottori, ma anco cauallie* 
rf &^ca- lìamo piu meriteuoli de* cauallieri, fendp 

M^Uierù P!“ inenteuole un foggetco, C’habbiain fc due quali» 
tà nobili, che quello, che contiene Iblamente una del? 
1* due qualità. R O D. Et noi altri cauallieri d’ImpCt 
urUwcé iìamo Cauallieri, & piu che Dottori, & habbiamp 
do'u’^ra- PO^<^ft^>&autborità di creare uoiDottori,& in ’oltr^ 
tiona per P°‘ legittimare naturali, & altre cole affai non coq 
hro tolta celfe auoi : ondepotrefsimo noi anchora, ritorcendo 
dal potè- l’argomento, dire : noi habbiamo authorità di crear 
reejfi ere Dottori; adunque fìamo piu degni chccfsi non fono* 
^&ha. caufa degna piu deireffetto,& 

ifere piu **®^*'«ipofrefsimo dire, habbiamo authoriti^ 

piuilep, di fare piu colè, che non haucteuoi Dottori, dunque 
fìamo piu meriteuoli che non fetc uoi. B O C. Et pur 

, . non fetc Dottori. Et fè fetc, perche non ui fate uoi dir 

i^aualùe ™^ndar Dottori ? R OD. Sogliono le denominatÌQ» 
ri non fi farli dalle parti piu nobili: noi altri che piu nobile 
dimandi, reputiamo la uirtù del Cauallerato, che la dottrina^ 
no Dotto uogliamo elfcr nominati Cauallieri , & non Dottori^ 
BOC. Che dite dunque a quella partita, chea uoi ùt 
di mellieri il faper noftro & noi pofsiamo fenza l’aiu» • 
touoftroeirercitarcle noftre lettere? ROD. Già ui 
negai qudla appcllatione di uoflra,^: noRraj^.dilài 

clfcrc 


P A R T E. 17 

cfTcre il'faper cofi noftro come uofìro, ma che uòi pof^ 
fiate fare fenza noi, ue la nego ( Dottore) & prcfuppo- 
nendojcome ho già detto che la guerra, o battaglia 
non lia fola quella, che fifa con l’arme in mano, ma 
ch’ogni duelloi ogni lite, ogni forte di dare,& torre, 
d’offcfa,&di difefa fi contenga (otto il medefimo no- 
me di battaglia; dico che a uoi fa dibifogno la batta- 
glia. Ne’ diìcorfi uoftri,nelle uoftre difpute; chealtro è 
l’argomentar, che ferire l’auerfario?&ilnegare,o ri- 
Ipondereche fardifefa,&ritrouarc fchermo & riparo 
ali’offefcfue?uedeteun poco,fe bifbgnachc fappia- 
tc anchor uoi filofbfi fchermirc,& guerreggiare? 
BOC. Quefto auiene perla debolezza deH’intelletto 
noftro, congiunto in quefto flato alla bugiarda ima- 
ginationetdi qua procedon quelli difcorfi,& quelle 
tante uarie opinioni: però che gli Angeli, & gl’intel- 
letti celellinon difeorrono, anzi con una fcniplice 
guardatura della mente loro capifconogli oggetti in- 
telligibili. Onde di continuo fruifeono, & godono 
quella beatitudine, quella foauità,& quella dolcezza 
eterna. R O D . Bene ad elsi cederemo noi, fendo da 
fe fenzaVideaSr forma della facoltà noftra fiiftìcicn- 
ti,& capaci del Ibmmobene: ma non a uoi, che len- 
za noi (lafciamo Ilare quanto al corpo, il che è chiaro) 
quanto aH’uffitio deU’intellettoanchora; fare nonpo 
tete. BOC. Dunque per la llclfa ragione, anchora 
noi fiamo qualificati deH’una,& l’altra facultà come 
uoi. ROD. Sì, ma ui manca il piu perfetto lignifica- 
to della guerra, poi che non fapete maneggiare arme, 
&Caualli: quefto habbiamo noi piuchcuoi. BO. A 
noi balla faper maneggiare libri : ma ditemi, quando 
palfcremo all’altra uita; rintclletto noftro, aftratto da 
quella caduca,& frale materia, capirà pure, fenza di- 
. . E fcorlò 
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feorfb roggettòaluidcftinato fecondo il grado filò, 
& fenza quefto modo di guerra, che qui s’ufa; noi altri 
Sani non faremo all’hora piu di uoi in ciò (pedici, & 
atciairintendere,&confcquentemente piu eminenti 
& degni? l'incellettouoftro Tempre riferberà nella me 
moria fua quei colpi di battaglia,& non fi torto fi potrà 
daefsi dirtorre,& (cioglierc. ROD. Eh noi burla- 
te: ma fe cofi farà, che’l fauio habbia piu del Cauallic- 
ronelIcktterertudiato,giurtoè(come poco innanzi 
ui ho detto)che nell’altro mondo poi ilCauallierogli 
ceda, & dia luogo, purché in querto mondo e(To (àuio 
ccdaalCaualliero. BOC. Bartache in quello (lato ri 
ferbiamo la maggioranza. ROD. Era noi bada che 
in quella uira ne cediate: doue uale il ualor delle ar- 
me, & della battaglia. BOC. Horsii tempo farà hor- 
mai che pafsiamo con l’authorità querto rimanente di 
tempo, come di fsi. ROD. Comcauoipiace,Dottor 
mio. BOC. Haurei bene certe altre ragionettc da 
dire, come (arebbe,che Saturno nortro rtà fopra in cic- 
lo al uortro Marte, &c piu uicino al firmamento, ini 
piu chcgli altri cicli (patiofo, & degno; & che Satur- 
no tardi fi muoua, pcrche(come dice ArirtotiIc)(edcn- 
do,&quietando, l’animo fi fa piu prudente : & il uo- 
rtro Marte ùclocemente & furibondo cerchia a pari 
quali del Sole : & come farebbe a dire che la lite fia 
caulàddllacorruttione delle cofe generate in querto 
mondo; che litigando infieme gli elementi nel compo 
rtojfi fcparano l’uno dall’altro, onde c(To fi corrompe ; 
& altre affai ragioni fimigliantì a querte : pur (come 
di(si)quellc prime mi paionlepiu po(fenti,& efficaci, 
fi che ueniamo alle authorità. ROD. Et io potrei a 
querte uortre ragionettc rilpondere, negando che’l 
uortro Saturno, foura fila al nortro Marte in dignità, 
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fè bene in fito, ma che piu torto il nortro Marte rta Co 
lonnello del Sole, o per dir meglio fiu) generale Ca- 
pitano, ftando Tempre apprertb della perfona Tua: & 
già Tappiamo che tra i Pianeti eflb Sole tiene il primo 
luogo di lume,& di grandezza, come Imperatore a 
quefto mondo qua giìi,& authorc delle generation! 
tutte. Vedete dunque che il nortro Marte (quanto a 
qiierto rtato,nel qualcdouetcuoi Tarneriuerenza) è 
uiperiorc d’honorcaluortro melancolico,& immobi- 
le Saturno? ne TorTeperauentura è ucro,chepiutar 
di fi rauoua Saturno che Marte, Te cauarte lapropor- 
tionc de’ Tuoi moti , & de gli (patii, che girano al 
tempo dciruno,& deir altro : &auenga che nero ToT- 
Te quello che dite, noi nella uirtù cauallerclca habbia 
mo bilògnopiu dell’agilità del moto che della quie^ 
te, o tardanza, onde pare a me, che uoi altri folete di- 
re, che’l moto è uita di tutte querte colè inTeriori & 
balle: &lèadduccrte queU’alcrauortraragionetta,che 
la lite fia cagione della corruttionc,& io ui dirci che 
è cagione della gencratione anchora : che la corrut- 
tionediunacola è gencratione dell’altra ;& in oltre. 
Te Tollè cauTa della corruttione d’uno particolare, è 
ben anco cagione della gencratione deU’uniucrlò,& 
della bella dilpofitione, & ornato delle parti del mon 
do: perche Teparandofi per litigio gli clementi, da’mi- 
fti compofitijCiaTcuno ua a caTa Tua,& al Tuo luogo natu 
rale, & proprio. Non lapetcuoi,Tedi due principi! can 
tana l’antico Empedocle, la morte, & la difeordia, l’a- 
micitia,& la lite, & diccua che l’amore era caufà, che il 
mondo romana nella natura del chaos,& la dilcordia 
era caulà che dal chaos tornaua il mondo in querto bel 
Io ordine ? Si che s’hauetc altre ragioni (Dottore) por 
tatclc pure, che a tutte Tarò io rifpolla . B O C. Vcra- 
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•mente (Rodomonte) uoi fiete Caualliero,& piu che 
Dottore: dubito che farà uffitio mio il cederui da ga- 
lant’huomo in quello, & neH’alrro mondo : in quello 
come Caualliero,& nell’altro com'huoino piu di me 
lauio &filolbfo. R O D . Lalciamo le parole di corte 
Ila, Dottore, bora ch’è tempo didifputa: balla a me le 
mi cedete in quello mondo come Soldato. B O. Hoi- 
sìi ucniamo alle facrc authorità, & poi fe anco in quel 
le mi fate ualorofo contrailo, fe non ui cederò ; non ui 
porrò anco il piè dauanti. R O D . Dite. B O C. Mi 
ricordo che’l Profeta dice, che non deue gloriarli il 
Barone della fua Baronia, ne il ricco nelle fuc ricchez 
ze,lblodilodequegli è meriteuolc, che meglio fa,& 
conolce me,(dice il Signore) uedete quanto chiaro Io 
dica? ROD. Delle làcre lettere mi ricordo anch’io 
qualche cola :& però non alcondete il rcllo di quella 
lcntenza,non la portate imperfetta, & tronca, ma 
rammentatcui che dice anco, che non dee il làuio te- 
nerli buono, & lodato, per la fua làuiczza. B O C. In- 
tendo per fauio colui che è ucrfato nella fcicntia dui 
le. R O D. Et io uidico che fotto la .parola di fauio 
comprendo ciafcunoche fa ilfuolludio in altro che 
in contemplare, & conofeere Iddio ; efcludendo dal- 
le facre lettere tutte le altre fdentfe. BOC. Sta be- 
ne; & noi non contempliamo Iddio ? R O D. Non lo 
contempliamo anchora noi : & fe non meglio almcn 
quanto uoi ? BOC. Cedete dunque a’ religioli&pro 
fclTori della diuina fcrittura. R O D. Cediamo : è il 
douere,come areligioli,&miniftri di Dio: & quale 
è quello honorato Caualliero, che non dia la llrada a 
qualunchc facerdote? BO.II Profeta dice ne’Salmi, 
cheuanoè il Cauallo per la falutedel Caualliero, & 
che tutta la forza fua non gli farà ballante a camparla, 
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& che rocchio di Dio è quello che rifguarda folo a* te 
menti fuoi, & a quelli che Iperano nella mifericordia 
Tua: & in un’altro luogo dice, che Iddio non cura l’a- 
-nimofitàdelcauallojnele gambe dcirbuomo, ma lo- 
lo uuole quelli che’l tcmonoi & altre fentcnzc a quc- 
fte limili in infiniti luoghi. R O. Et dice il ucroiche 
uolcte dire per quello? BOC. Voglio dire che que- 
ll’arte è reputata uana da Dio. R O. Et anco lauo- 
llra fcicntia è uana nel colpetto filo , fendo che folo 
ualc,& puote il timore di Dio, & il feruirloi fi cheque 
Ito non ui balla, Dottore. BOC. Pare che quando il 
-Profeta promette la falute generale al mondo, prono- 
llichichc in quei tempi una gente non fileuerà con- 
tral’altracon lpada,&non impareranno piu, ne fi ef- 
Tcrcitcranno nelle battaglie ; anzi che delle Ipade loro 
-faranno zappe, uomeri,& aratri, & delle lance* potaì- 
uolij quali che le guerre fiano Ichiuofe a Dio,& che 
•aU'hora faràilmondopienodifauiezza,&di conofee 
re Iddio : ecco che ne’ nouilsimi tempi mancaranno 
l’arme, & non celfaranno le lettere, anzi faranno in 
colmo. RO. Alpettate quei tempi, & all’hora ui ce- 
deremo, che adellb non uiuogliamo noi cedere. 
BOC. Che dite uoi per pruoua che le guerre non fia- 
no ad elfo Dio a noia? RO. Dico che le battaglie de’ 
tiranni, & le guerre lenza giulla occafione Ibno odiolè 
nel colpetto fuo : ma le guerre giulle pigliate contra 
gl’infideli, non folamente Iddio le permette, anzi ef- 
fo perfonalmenteiiienc a ferire, & combattere co’ 1 ni 
mico. Si legge ch’elTo Iddio combatte in perlbna con 
Faraone Re d’Egitto, quando ritenea il popolo fuo 
Ifraelita lotto giogo d’amara feruitù , & che gli mo- 
llròla giornata in Egitto, &fu’l MareRollb: oue nel 
•canto di Mosè,& de’ figliuoli d’Ifrael , chiamano il 
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&cman Signore Iddio, Barone di battaglia. Quante uitto- 
cilegutr diede il Signore al fuo popolo dettò , o per me- 
re, &cc^ zi, o fenzainczi? & che fece per l’Angelo fuo a Sen- 
lon-lncn Alsirii, accampato intorno alla 

famoJa città di Hierulàlcmme nel tempo di Ezechia 
Re dc’Giudci infiniti farebbono gli elfempi , & l’au- 
thorità delle facrc lettere, nelle quali fi legge mani- 
feftan^enteche’l Signore permette , anzi commanda, 
anzi dio perlbnalmentc combatte le giufte,& pie 
guerre. Quante uoltedice il Profeta, che Iddio tie- 
ne la Ipada sfodrata in mano per punire i nimici 
fuoi? Già è fatolla la fpada mia in cielo, Ecco fo- 
pra gli Edomei defeenderà, & fopra la gente della' 
disfattione mia per giuditio . Spada al Signore pie- 
na di fangue. S’io feoprirò il lampo della ipada mia.' 
Ecco il Signore tira la ipada fuori dclfodrofuo: &al-’ 
tri luoghi quafi infiniti . Quanto fu grata a Dio la 
battaglia di Daiiid paftorcllo, contra il furioiò gi- 
gante Goliad ? quanto a grado fu al Signore Pi nechas 
con amazzare ilIuiTurioiò Zimri, &la femina iua in- 
fieme congiunti, portandoli infilzati in capo della 
lancia al campo Ifraelita? non commanda di bocca 
Iddio che d’età in età combattano i Giudei con Aha 
malech fin a guerra finita? & fin che mai fc ne tro- 
. uerà radice, oftirpe ? guardate un poco fc tai guer- 
re fono al Signore a faftidio? Iblo le guerre tiran- 
V niche,&le difcordieciuili fono odiate dal Signore. 
BOC. Dice pur (come allegai) il Profeta, che in quel 
tempo non farà piu ne guerra, ne arme. ROD. Sot- 
, to Ottaiiiano Imperatore al tempo di Chrifto fu que- 
llo dono: guardate uoi, fodapoi fono fiate guerre, & 
arme tra le genti. Haurcte che fare( Dottore) a pro- 
uarmi per la facra fcrittura quello ; & fe uno ne por- 
, , tercte. 
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tcrctCjche pala per uoi; cento in contracambio nc 
porterò io per noi. B OC. Sarà dunque meglio che 
finiamo tali ragionamenti, & che di pari caminiamo. ;/i- 
R O D. Non ui ricordate Dottore, che fu fatto pat- ; 
to tra noi, che s’io refiftcua all'incontro delle iioftrc ^ 

offelc, io fofsi il uincitore, & uoi il uinto? giudo c « • 
dunque non manchiate della parola uoftra. BOC. 

Qucfto ui pare egli honcfto Rodomonte? a uoi ba- 
da perla difefi uoftra il non cedere a noi. RO. Può 
elTere chcanchor che Thonc-fto non lo comportaflc, * . . 
uorrefte mancare del patto elpreftb ? ma ui mofìro ; 
che ciò anco è honefto : non u’allcgai quella Icg^e' 
de’Cauallieri, che a colui, che difende in abbatti- 
mento l'honor fuo, bafta per edere uincitore, il ri- 
pararli ualorofamenre fin al tramontare del Sole? Et 
fe fono due deputanti, quello che mantiene la con- iV 
elulione, non gli bafta ripararlidagliargomentidcl- 
Tauerfario? BOC. Gli bafta fiima non però pruo- 
uàla ucrità di cftà conclufionc, auenga che dotto, 

& acuto fi fia dimoftrato,&habbia di fe fatta pruo- 
ua. Quante conclufioni falle fi propongono accon- 
ciamente difenfate da gli authori? R O D. Haucte 
pur non sò che regole óbligatoric,doue olTcruate i 
patri, che efprelTamlcnte ui proponete auanti la diljju 
ta. BOCCA. Sono menzogne quelle innouate da’ Von è 
Sofifti:i ucri Dialettici non le mettono fendo di lor dialettico 
natura aftretti atuttocioche èprobabile. ROD. Se 
bene io non fono obligato ad altro che a rifponderc 
alle inftanze uoftrc; uoglio nondimeno per cortefia 
addurre alcune mie pruoue per udire le rilpofte uo- u 
lire (Dottore) & mi farà caro uedere, fe tanta ho ra- di{^nra. 
gionenelprouare, & offendere, quanta nel foftencre 
& difenderci & la mia prima ragione farà quefta . 

BOC. 
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BOC. Dite Signore. R O. Sono molti cafi, dc'qiia- : 
li non poflbno giudicare le leggi ne Imperiali, ne Ci- • 
uilijiielafauiczzadituttiiSaui del mondo: come ne 
fono tutti i libri pieni : onde Ibgliono dire quelli auuo 
cati,&legifti, non manca di ragione, ma foìodipruo- 
ua: come uorrefte noi che un’huomo zelofo dell’ho- 
nor filo, nobile, magnanimo, & genero fopatilsc feor- 
no,o danno fenza fare qualche dimoftratione della 
giuftitia& dell’innocenza fua? non farebbe egli fem- 
pre macchiato di uiltà fra quelli che fono ueramente 
huomini di honore?a queflo folo può prouedere la 
pruouadeU’armi, l’ampiezza delle quali gira intorno 
a quello, intorno a cui poco uale il giuditio dell’Intel- 
Ictto. Onde io porto argomentare: rimedia lapruoua 
dell’arme a quello, a che non poflbno rimediare le 
pruouedcirintellctto: dunque èdladi piu ualore,& 
per confequentc piu degna: & perche la piu parte de 
gli huomini d’arme fono belli, fani, robufti, arditi, 
faggi, ualorofì, & pieni di fpirto , & d’ingegno,& per 
lo contrario, la piu parte de’ Saui, fono difformi, mal 
fani, pallidi, deboli, pufillanimi, pigri , & melanconi- 
ci, i quali effetti tutti deriiiano in nero per habito del- 
l’uno, & dell’altro ertcrcitio; ne però è colpa di quelli, 
©prudenza di quelli; dirò quello eflcrcitio è piu per- 
fetto che fa il fbggetto,oue egli fi tratta piu perfetto. 
MareffercitiodeH’armifa il fbggetto del Soldato piu 
perfetto, & di piu perfetta complcfsione, che quella 
delle lettere, dunque .c egli piu perfetto. Oltra di do. 
BOC. Non partatc piu innanzi , che ui ri fjiondo . 
ROD. Chedircfteaquefte due ragioni? BOC. Di- 
rei che la militia in nero c nobile, ma non piu delle Ict 
tcre: imperò che colà non è al mondo, di che porta giu 
dicar l’arme, & non rintclletto humano, & però fi ne- 
.. gaTaf» 
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ga Taflonto del primo uoftro argomento; & alla mag- 
gior-prcpofitionc del Iccondoylaqualc era, che quel- 
lo cflercitio e piu perfetto, che fa il foggetto, oue egli 
fi truoua piu perfetto, rifpondo ch’ella fi deuc inten 
derc, quando lo faccia piu perfetto per le, & non ac- (ptelh è 
cidcntalmente : ma uoi accidentalmente feto belli, piu perfet 
fimi, robuAi,& dotati delle parti tutte corporali buo 
ne, perche elfercitatc il corpo: la onde tutti quelli 
effetti ne feguono: & noi che cffcrcitiamo l’anima ,• 
in ucce di robufti, belli, fani , ualorofi, arditi, & uiua- p„fetto. 
ci, fiamo prudenti , giufti, forti , manfueti , temperati, 
continenti, liberali, &magnanimi : cccoui la rilpofla i 
breuemente fatta. KOD. A punto m’afpettaua da 
uoiquefta dcbolifsima rifjsofla; quanto alla prima, 
fono infiniti cafi ,che per uigoredi lettere non pof- di buone 
fiamo decidere, de’ quali ne fanno mentione molti parti cor-* 
che intorno a quello foggetto hanno fcritto,& ne fan porali. 
no fedei cafi particolari occorrenti di giorno in gior „ , 

no :& quanto alla lcconda,achedillinguete,quando d^oìdlti 
rcflercitio faccia un foggetto piu perfetto per fe, & alledueri 
non accidentalmente ? balta a me, che rcflercitio del- JpoJle. 
l’armi habbia quella proprietà, di fare il Caualliero 
piu perfetto, & non curo poi,fe lo faccia, o per fo,o 
accidentalmente. Anchora che non sò come fi chia- 
mi fatta una colà per accidente, quando auiene per 
lopiu,fenonfemprc. Mafia come fi uoglia, diciamo ^ 

un poco circa quella parte, douc dite che liete pru- 
denti, manfueti, & tieniti di tutte leuirtù dciranima, 

& delle fue affettioni, quali efcludcndo da quelle buo 
ne uirtu,noi altri huomini da guerra, come fe i Sani rifmnodo 
foflcrodinoipiu forti, manfueti, &giulli.Hor qua mi tatidiuir 
allargarò io nell’ addurui infiniti efleropi di Imperato tùmora- 
ri, di Re,& d’altri huomini bcllicoli,& degni guer- 
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rieri; ne’ quali per gli antichi, & moderni tempi, rilu-- 
cono tutte quelle uirtù piu chiare che il Sole. Deh 
peruoftra fe, non dite uoiper authorità di Platone* 
il ucro condutcicro di cfTcrcito,& Capitano, doucr 
eircrc iracondo, cioè forte, animofb, raanfucto, & 
prudente c* BOC. Ildiisi. ROD. Eccouigia ne’ 
ueri guerrieri quelle tre ; che liano poi giulli non c 
dubbio. Vedete quanto liano le giulle guerre, giu- 
lte;ne altro che la giullitia hala battaglia per ogget- 
to. Vedefi anchorala gran giullitia, che tengono iCa 
pitanine’loro dferciti: che liano temperati, & conti- 
nenti è manifello : che IpelTo il buon foldato a mal 
fuo grado digiuna, & di Donne, & di mangiare ;& è 
afluefattoad ogni forte di dilàgio: che liano libera- 
li, non èchi dubiti, perche fe uno foldato li truoua 
male accommodato di danari, o di robe; l’altro gli 
porge aiuto; & in limile bilbgno, quello gli rende il 
cambio: della magnanimità mi taccio, non eflendo 
altro piu polfente mezo a far Tliuomo magnanimo, 
che laguerra: doue fuccedonoprofperi,&finillri ca- 
li di lbuerchio,& mille mutationi ogni bora di buo- 
na in rea fortuna: & allhora non li infuperbilce, & 
gloria il buon guerriero per lo fortunato fuccelTo, 
ne per lo auuerlb li abballà,& lagna : anzi di magna 
nimitàuellito,& l’uno, & l’altro Iblliene acconcia- 
mente : noi mi potrelle ben dire che fono molti fol- 
dati, che come codardi, &uili, fuggono la faccia del 
nimico; & altri ingiullamcnteuanno rubando, & ab- 
brulciando paeli, li come altri anchora acerbi Ibno piu 
chedraghi; & altri ignoranti non lànno termine di 
ellà battaglia : ritruouanli anchora di auari infiniti , & 
infiniti di pulillanimi: quello è quello che mi potrelle 
uoi rinfacciare ; ma ui rilpondo, che quelli fono rozi 
uillani, ■ 
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ùillanì, & non neri Soldatij &piu torto diftfuttori dct- 
la difciplina militare, che confèruatori : & lappiate. 
Dottore, che fono rari aldi d’hoggi i buoni guerrie- 
ri, dotati di tutte le uirtìi nccclTarie a tal degno ef- 
fercirio. BOC. Credo: ogni uilIano,che là adelfo 
Iparare uno archibugio, lì noi domandar Soldato; 
ma io non ui farei li debole argomento : già fo io che 
<]uei tali non làranno neri foldati Iccondo le uoftrc 
diffinitioni : dirouui bene, che i Sani hanno tutte le 
fudetee uirtìi. Lo dice Simplicio, lo proua AlelTan- 
dro,lo dimoftra Ariftotilc,& quella c la ragione lo- 
ro: tutte le uirtìi morali fono inlìcmc talmente con- 
catenate che l’una non è perfetta, Lenza compagnia 
dell’ altra; perche ciafchediina d’erte dalla pruden- 
za deriua : & chi polsicde la prudenza necelTariamen 
tc le pofsiede tutte: adunque i Saui come prudenti, di 
nccélsità hanno gli habiti di tutte le uirtìi: & fc mi di- 
certe, dice Alertàndro (ecco l’oggcttione uoftra)chc 
molti de’ Saui deidi d'hoggi non fono coli fatti, ri- 
fpondcrogliche non fono coli neri Saui, ne meritc- 
iioli di tal nome, ne degni d’ertcrc pure copifti dc’per 
Letti Saui . Il O D . La medelima ragione farà per 
noi anchora, quando il buon guerriero prudente lia, 
ma io intendo hoggi per elfcmpi d'antichi Impera- 
tori, & condiittieri d’crtcrciti fami la conclulìonc 
mia manifcfta,chenon uo formare tante ragioni io: 
ditemi, haucte uoi Saui per eflempio di prudenza, 
uno pari alla prudenza de’ tanti antichi uittorio- 
li Imperatori , Cefarc, Ottauiano, Metello, Fabio 
malsimo,Thcmiftocle, Epaminonda & altri inrtniti 
principi antichi, & moderni'' BOC. Habbiamoquei 
lètte Saui di Grecia, habbiamo Platone, Arillotile, 
'rhcofrallo,Diolcoridc,Pitagora, Marco Tullio, & 
* - Fa altri 
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.altri infiniti antichi, & molti moderni che fono la 
prudenza ftcflà. ROD. Nonfuronmai tra uoi Sa- 
ni alcuni, che di modcftia fiiperaflero, o fteflcro del 
Aiodefiia pari con Tiberio, il quale (udite certe contumelie de‘ 
di Tibe- maldicenti di lui) diife, che in una Ubera Città deb- 
rw* bonoeflcrcle lingue libere: ne di minor uigor fu la 
Tiaceuo- piaceuolczza d’Aiitonin Pio, che Tempre in bocca ha 
d’~ uea quella fentenza di Solone, di uolere piu tofto 
^ntonin faluare un Cittadino, che diftruggere due mila ni- 
,Tio. mici ; quelle Ibno modellie da uero principe, uedete 
Dottore. BOC. Non fu maggior benignità quella 
di Socra Socrate nollro?che cenando inlìeme con altri fi- 
te. lolbfi,dopo le uarie ingiurie detteli dalla moglie 
Xantippe, elTa gli Iparfe incapo un uafo pieno d’ac- 
qua lorda: & egli altro non diflb, fé nonché ben fa- 
pea che dopo i tuoni fuolc cadetela pioggia. & qual 
Modeflia modellia di quella di Arillide?chc Ipuran 

di^rifli- dogli inuolto uno feiagurato plebeo; gli badò ildir 
de. re, non fare ad altri quello che non uorrelli folTe a 
re fatto? ROD. Quale è tra uoi forte & animolb, 
Forte^- come Alelfandro Magno, che per fegno di tante Cit 
:^y&ani tà, Prouincie,& paelì foggiogati da lui,mollraua le 
mofttà di cicatrici delle ferite fue, fide tellimonianze del fuo 
\AleJpm- ualore,& gagliardia? douc un’altro Giulio Cefare? 

nelle tante fue guerre, & battaglie uccife nume- 
^aìirifol infinito di nimici? doue un maggiore Scipione 
dati. Africano, che Carthagine uinca? doue un minore 
che la diflrugga? doue un Epaminonda che co’ La- 
cedemoni combatta ? doue un ardire di Leonida 
• Spartano ? doue un’Attilio Regulo ? un Mutio Sce- 

uola? un Oratio?uno Anniballe? Demetrio, Pom- 
peo, Mithridate, & altri tanti, & tanti Capitani ualo- 
rolì, & degni ueramente d’eterno houorc ? B O . La 
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«era fortezza è, il non temer la morte, la quale tra 
tutte le cofe horrendeè la piu terribile ; pigliate pur di. 
clTempio da Socrate noftro,che incarcerato da’Cit- te, 
tadini d’Athene,&confapeuoIedcllamorte fùa, po- 
tendo indi fuggire, non uolle: anzi coftantemente ri 
pugnando alle calde preghiere de’ fiioi amici , uolle 
piu tofto beuere il ucleno,chc contrafare alle leggi 
loro} poco curando il morire: & chi meno ftima la 
morte d’un uero filolbfo ? anzi chi la brama piud’un 
uero filofofo, per palTare a miglior uita? R Ò . Non 
■la. defiate già uoi. BOC. Ne anco forfè uoi : ba- 
da eh’ io non ne temo molto, & per ogni honefta ca- 
gione la fbpportarei. ROD. Non sò. BOC. Que- 
lla uoftra fortezza non Iblo c propria a’ buoni guer- 
rieri, & a’ filofofi, ma ha luogo , & danza anchora nel 
cuore feminilc: non fu fegno di fortezza quando la 
famofa Romana fe fteira(prcfenti i fuoi)cleflè[d’uc- Fortexx^i 
ciderfi,piu tofto cheuiucrc,coniiioIata cadi ci? che diurna- 
-diremo della Vergine Siracufana, che fi cauò gli oc- tia,etdal 
chi, lèntendo efsi elfere cagione che di lei s’inna- treddne. 
moralTc Pafeafio ? leggete di Scmiramis Rcina de 
gli Aftirii ; leggete di Tomiris inuittilsima Reina de 
-gli Scithi : leggete di quelle cinquanta uergini di Spar 
ta,& uedrete infiniti effetti di fortezza, & di genero 
lìti nelle Donne anchora. ROD. Hanno le forme 
di Donne, ma l’animo di Hercole. Non furon Poro, 
Mafsiniftà,Mithridate, Augufto,Coftanzo, Dcme- 
trio, huomini piu che tutti gli altri temperati? 

BOC. Non furon Platone, Diogene, Zenone, & al- Letterati 
-tri affai altro tanto di eftà temperanza partecipi? teperati. 
.ROD. Et tra continenti, chihaueteuoificome noi 
hauremo per effempio mille, & mille ? BOC. Non 
mancano: Senocratc non fu corrotto dalla gran beltà 
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di Frinc nobilifsima meretrice d’Athcnc nc da fìré 
carezze, & ftretti abbracciamenti, & foaui bafei per 
tutta una notte : anzi fu cagione ch’ellà Frine per- 
deffe quello, che hauea giocato con certi gioua- 
ni, dicendo di ridur con l'uelufinghc Scnocrate alle 
uoglic fue. ROD. Et che rifpofe ella quando le di- 
mandauano il deporto pegno ? che non hauea giaciuto 
con huomo,ma con una ftattia; fi che Scnocrate s’aflcn 
nc per debolezza, & uccchiaia, dalla libidine, & non fu 
continenza, ma piu torto difetto di impotenza. " 
B'O. Ehnon mancano tra filolbfi continenti, anzi che 
tutti fono tali, & fe leggerete la uita di Diogene, mille 
termini di continenza ritrouarete. ROD. Veniamo 
un poco al fonte d’elTagiurtitia;& fra infiniti dfempi 
ne fcieglicrò da tre o quattro foli :& prima s’accorti 
Bruto, che uolendo ifuoi figliuoli fegultare Tarquf- 
nio,efib gli fece battere con uerghe,& poi morire : 
ò potente atto di Giuftitia. Aulo Fuluio non pen- 
dono aH’unico figliuolo, partiale di Catilina,nimp- 
co di Roma, anzi l’uccife, dicendo, non haucre ge- 
nerato un figliuolo per Catilina contra la patria, 
ma per la patria contra Catilina. Enea non curan- 
do Caualli, gemme, & oro, ne la propria uita; en^ 
trò nell’incendio di Troia nel mezo del conflitto, & 
folo di faluare il padre hauea cura: il che riufeito- 
gli, fu le proprie fpallc lo portò in luogo faluo. Ha- 
urci che dire d’Antonio, di Curdo, de’ Machabei , 
& d’infiniti altri ; ma ballino quelli per efiempio. 
BOCCA. Deh ditemi , non furono i primi fon- 
datori delle leggi, &di giurtitia i Saui?Minos, So— 
Ione, Licurgo, Filolao Corinthio, Siila, & altri in- 
finiti legislatori ? non uolle fcruare le leggi d’A- 
thcnc , Socrate con la propria morte uolontaria- 
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mente ? RODO. Ogni cofà attribuite a quefto. 
uoftro Socrate. BOCCA. Perche fu huomo uefti- 
to d’ogni uirtìi. RO D. Perche uoi chiamate i Saui 
legislatori, ditemi fe uoi fate le leggi, noi non le met- 
tiamo, & facciam mettere in elfecutione ? o non è me- 
glio operar, & far operare la giuftitia, che infegnar- 
la?BOC. Sì; ma noi la facciamo, & infegniamo in- 
heme. ROD. Deh ucniamo di grana alla liberalità, 
& magnificenza : mi par uedere che uoi altri lettera- 
ti fiate auari come rauaritia: doue è un’altro Tito 
Velpefiano , che mai non negò cola che gli fofie 
chiefta? dicendo non elTer conueneuolead un’Impe- 
ratore, che da lui fi parta perfbna non fbdisfatta: 
doue un Flauio Velpefiano ; che tanti & diuerfi atti 
di liberalità dimoftròncl riedificare le diftruttc Cit- 
tà da’ terremoti , o da’ fuochi, nel premiare, anzi 
nel comprare i Poeti , & gli Oratori , nel Ibftentare 
ipoueri Cittadini, & nel far altre cofe molto libera- 
li & magnifiche c* doue uno Mecenate, & altri? 
BOC. Se haucllc letto la ulta di Diogene, uoi ftupi- 
tefte della liberalità fua, fimilmente di Thalete Mi- 
Icfio, & d’altri affai, iqiiali niente ftimarono l’ar- 
gento, o l’oro. ROD. Quefto è uitio di prodigalità 
non curare l’oro, & efimile alla cena che fece Cleo- 
patra ad Antonio , nella quale diftillò due pietre 
preciofè, che ualcano due grandilsime Città :o ne- 
ro è fimile al fallo giuditio di Nerone, che nel gior- 
no della fua pompa abbrufeiò piu fpeciarie, & aro- 
matici che non produce la felice Arabia in un’an- 
no; fi che quefto (Dottor mio) non è atto di li- 
.beralità. BOCCA. Non fono mancati] Saui li- 
beralilsirai, & magnifici. ROD. Horsìi trouatemi 
uno aDionigio piu giouanc Tiranno, pari di magna- 
nimità; 
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nimitàsche bandito da Sirncufa & andato a Corin- 
thò;iui fi fece maftro di giuoco con una grandezza 
d'animo mirabile. BOC. Venetroueròtrenonuno: 
ecco il filolbfo Anafiàgora, che rilpofta fece a colui, 
chela morte de’ figliuoli gliannunciaua? Tu non mi: 
tJicicofanoua o amico, già mi fapeuad’hauerli gene 
^naffa^o mortali: &quelVcfcouo Romano Pigmenio,che 
ra& del ringratiaua Iddio che l’hauea fatto cicco, per non ue-. 
yefcouo dcre tanti nimici alla chiefa; che ue ne pare? & lai 
Bimano Donnicciuola Amatricina douelafcio? a cui nuncia 
Tigme- iQ checonduceano il figliuolo al fupplicio trangofeia 

coraggiolàmentecorfe, & dific- 
® figfiuolmio non temere il pericolo, alza gli ocn 
lina. chi, & guarda al Sole, & al Cielo. Ilchc facendo , dii 
foggiunfcjnon fai figliuolo che tolto paflcraiinquel 
le belle cale? che altro piu defiderate uoi in cor di 
Lode del- Donne Rodomontemio?RO. Quella lodeficonuie 
le dorme, ne al lcllb fcminilc non men atto a tutte le uirtù , & 
fcicntic,chc quello de gli huomini,& non è lode pe- 
rò de’ filofofi. Ma intendo dfrui uno dfempio fola 
moderno per noi, al quale non trouarete già uoi il 
corrifpondente. BOC. Etqualc quello? ROD.E 
ElJernpJo, nnuittilsimo Mafsimiliano Re di Boemia :il quale* 
fil iti nobililsimo per gl’infiniti metti de’ fuoi 

itiitiffimo Antecelfori , è poi d’ogri uirtù talmente ornato, che 
Maffimi- pochi lo potranno pareggiare , & niflùno fuperarlo 
hano Re già mai : & lafciamò Ilare che fempre la dignilsiraa 
dt Boe- Cala fua fia fiata Colonna & appoggio della Santa 
Chielà. Non uipare chefian fegnodi granpruden- 
• za, gli ordini Sauii,i quali pone & fa negli ellcrciti 
' olTeruarc ? che egli poi fia giullo ; la perfetta Ginlli-r 
ria che in tutto «1 fuo rcgnoèamminiftratane fain-» 
dubitata fede. Della liberalità fua mi taccio diendo 
* ( in quella 
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in quella generofa Prolàpia radicata da natura tal> 
mente, che prima mancherà il Sole della fua luce, che 
cfla di ufar magnificenze, & cortefie. Lo dimoftra 
poi oltra ogni altro magnanimo, il non fi ini'uperbi- 
re per tante, & tante ricchezze, & infiniti Paefi, di 
una parte de’ quali èalprefente eletto Signore, & del 
refto deue eflere meritamente padrone. B poi tan- 
to humano, che ad alcuno che di lui habbia biibgno, 
non chiude mai l’orecchia : le quali uirtìi tutte infic- 
me danno certifsima Iperanza al Mondo di fortezza 
in lui lènza pare. Hora trouàtemi uoi unSauio che 
di tutte quelle lodi fia meriteuole a’ tempi noftri? 

BOC. Credo per certo che non fi trouerà. RO. A 
SuaMaeftà Inuittifsima dunque cederanno i Sauitut 
ridi quella età. BOC. I Saui,& non Saui. RO.Et 
anco in quella età giullo farà che uoi letterati cedia- 
te a noi. BOC. Se bene in quella io ui ccdefsi, non 
però femplicemente, & afiblutamente lo farei. 

R01>. Nonui uolete rendere per niflima uia: ma 
ui farò anchora un piccioralfalto,& poi farò fine : & 
uoi,fe ui parerà, rimarrete nella uollra ollinatione, rd 
& io rimarrò chiaro della mia openione. Dico che gme per 
noi uiuiamo fempre da nobili, perche in nero fiamo li faldati 
nobili, & di danari de' nobili uiuiamo; ne ad altro 
che a nobili fiamo tenuti leruirc,mauoi letterati ui- 
uendo di denari de* mendichi, & poueri huomini,a 
quelli Irete obligati di feniire per forza. Se Ibno Pro fi de min 
curatori, o Auuocati, piglieranno la lite di un pone- ht&ilet 
ro huomo, quella terranno in lungo,lamaneggiaran teratt al 
no a lor modo; gli daranno ad intendere che la lènten tàirano, 
za gli ufeirà in fauore fina tanto che gli cauaranno Biafmode 
tutti i danari dalle mani; dia poi il Giudice quella 
jfcntenza che piu gli pare. Se fono Medici (lafciamo Auuocati, 
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Rare che la ulta del poucrellq infermo pongano il 
gran rifchio) fanno altro tanto, & peggio, che . aftrcfr» 
ti dall’auaritia, corrotti dall’ ingordigia del guada- 
gno, tengono limale in lungo, & bene Ipeflb che non 
lo ponno poi aiutare, quando gli fa bilbgno. QuefU 
fonoi tratti di uoi letterati: che di altro non fate giu- 
dico che diIiti,&dicontrouerfie, d’urine,& di colè 
limili co'l menarui una brigata di perfone uili,fi{ 
balfc dietro per coda. Noialraeno quando non fono 
guerre, ce ne uiuiamo honoratamentc co’ noftri quar- 
tieri, & paghe morte, & facciamo buonifsima cierai 
dandone a’ piaceri , & a’ Iblazzi . Molte altre colè ui 
larcbbondadire, fc Thondlànon mi Rringelfea non> 
dirpiu. BOC. Nonho uolutointerromperui ilcoc 
fo del parlare, credendomi che altra piu uiua ragione 
mi douefte allegare, ma quella c la commune. R O D# • 
E ragioneefficacc,uiua,& fondata, le ben è lacom- 
munc, & quella a cui non potete fare riparo? & il fen- 
fonefa fede fcnzafalirc fu la fcala dell’ intelletto tan 
t’alto. BOC. Deh ditemi Rodomonte mio non lo- 
no de’Saui honorati,& nobili che altro non fanno, 
che lludiare o leggere fenza infegnare di litigare, odi 
fanare infermi? colloro che uoi dite, dirò che non lo 
no Saui,ma mcrccnnari,& artigiani. Io per me leg- 
go alle Scuole nollrc (per premio lì) ma non uedo uri- 
ne, ne faccio il Procuratore: Ibno anchor tra uoi di - 
quelli falliti Capitanucci,che ritengono le paghe de’ 
poueri fantaccini, & Capi Ioidi, & fanno mille altre 
infolenze,& come tra uoi nonlbno quellitali uerilbl, 
dati, ne quelli tra noi fono Icientiati neri : & le uoi 
de’ danari de’nobili uiucte, noi letterati uiuiamo an- 
co di danari de’ nobili, anchora che il nero filolofo 
nonhabbia bilbgnp,ne de’ denari de’ nobili, ne de’ ' 
. , mendichi; 
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mendichi; che il ueroHlofofb ha a lufficienza ddl’or- 
dinariouicto,&ueftimcnto. ROD. Di qucfti coli 
fatti filoibfi io non sò,fe uc ne fianoa’ di noftri , poi 
che noi, & tutti gli altri Dottori leggete non folo per 
honore, ma anco per premio : & parimente credo an- 
co cheui fiano pochi di quei Cauallieri , de’ quali io 
intendo. Ma s’io hauefsi hoggi il tempo, farei lungo 
diicoHb,&cflamineintorno alla difciplina militare, ^ 

& le parti fue, & direi quali fieno le condirioni del 
buon guerriero, & che fine habbia la militia,& in ibm v 

ma circa le lodi della fua nobiltà : talché conclude- ^ 

refte uoi ftcfib, che non Iblo douete cedere a noi guer 
rieri in quefto mondo, come già s’è conclufo, ma nel- 
l’altro anchora. BOC. Oh balHui della prima rifb- ■ 
lutìone, & non uogliate ampliar tanto l’eccellenza del 
l’armi, che pafiàndo il giufto,moftriate, che ancho la 
profefsion uoftra fia ingiiifta,&perconrequentemen 
degna. ROD. Anzi non fi può mai dirtanto delle 
Tue lodi che non fia poco: ma per concluderui (Dot- 
tore) uoi fiere huoraini da parole, & noi da fatti. Sta- 
remo s’io guardo a uoi tutt’hoggi fii le parole, & io 
non andarò airalloggiamcnto. BOC. Douc fiere 
alloggiato Signorcc’ ROD. ineafa del Signor Con- 
te Vgo de’ Pepoli. BOC. Io haurei piu torto ere- qU llht- 
duto, che forte alloggiato in cafa d’uno di querti II- firiJJìmiSi 
lurtrifsimi Signori Maluczzi , fendo uoi tanto Impe- gnoriMal 
riale, & cfsi mantenendo, & fauorendo in quertaCit 
tà la parte medefima Imperiale. ROD. Anchora 
ch’io fia feruidoreairimperio, nondimeno io tengo ^frìalein 
amicitia con tutti i Cauallieri honorati, & ibno piu ro BoloffM. 
fto in cafa del Conte Vgo per la rtretta amicitia c’hab 
biamoinfieme. BOC. Et io fccredcfsi poter ciò fa- 
re fenza offefa di cifo Signor Conte , & (perafsi di ot- .n 
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tener tantoclal mio Signor Rodomonte jtcnfaréi di: 
sforzami con prieghi a farmi gratia di reftaruene rao 
co jco’l quale haurefte alloggiamento fc non degno*} 
di uoi, almeno amorcuolc quanto alcun'altro. R O D. , 
Vi ringratio (Dottore) & non farebbe honefto lafcia- ' 
re il Signor Conte Vgo . Io defidero bene un fauore: 
da uoi, & è che mi moftriate il uoftro ftudio. . B O C. 
r Fauore farà il mio Signore; andiamo, ecco. Quelli Icb 
ne dello Greci, & quelli altri dalla banda di là tu£*> 

ftudio del Listini : quei del primo ordine, fono tutti libri di 
Boccadi- Theologia, quei del fecondo fono di Filofofia ; nel ter: 
ferro. 20 di Medicina; il penultimo è di Mathematica; 

quelli la giu da baffo fono tutti de’Pocti, Hiltoriógra-' 
fi, & Oratori : il medefìmo ordine ofTemo dalla ban- 
da di là nc’ Latini, & quelli che fono qua fu la tauola, . 
mene feruo alla giornata per le lettioniche leggo alr-. 
le fcuole . R O D . Quello è certo uno lludio molto 
ordinato. Vi dilettate uoi,.o Dottore di Hebraico? 
B O C. Signor nò ; ma Ipero innanzi che io muoia di 
fapeme la parte mia. R O D. Farmi chefia molto in- 
colmo adeffo la lingua Hebraica: ho uiflo in Francia, 
in Germania, & in tutti i luoghi, douc fono flato, fàr- 
fene gran profefsione. BOC. Poiché s’ è fatto gran 
de lludio nellafacra fcrittura, è falitaqueflalinguain 
alto; quella palla Signore, è di Geografia,&l* altre del 
le Sfere celefli con le figure tutte. Quella altra è una 
Sfera commune, & quelle fono le Theoriche mate- 
riali de’ Pianeti, & quei fono i cinque corpi regulàri; 
di Euclide. ROD. Infarto quello è uno Studio de- 
gno di un pari dell’ Eccellenza uollraa punto. BOC. 
Oh quanto defiderarei iodi uederil uoflro Signore. 
Leferittio ROD. Se ucdefle lo lludio mio, u i mollrarei un Ra- 
ne dello Hello di Picche*da una banda; una fchierad’ Archibu- 
gi da 
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gidàiraliraj&un’altroRaftcIloditutte Iciòrtid’Ar- * 
me inhaftate,& una muraglia di Corfàletri , Giacchi, 

Elmi, Corazze, Guanciali, Guanu , & altre cofe per- sig.Rodo* 
tincnti aireflèrcido noftro: tutte bene ordinate j& monte, 
l’arme tutte forbite, & nette come un lucido Ipec- 
chio;& in un’altro Studio picciolo piu dentro ui tro 
uarcftc pofeia tutte le Spoglie dc’Cauallieri, che nel- 
le guerre ho uinto, & Trofei, & infegne, & Sten- 
dardi in battaglie prefi, & guadagnati, & tolti di mano 
del nimico : uedrefte ancho Stocchi, Collane, Scimi- 
tarre dorate, & altri pregi uinti in gioftra: ui farei 
poiuedere tuttala munitione,& maglia per piu di 
«enti mila feudi, & altre cofe die a uederlc lolo ui 
rallegrarcfte aliai . BOC. Et Vofira Signoria non ci 
tiene qualche libro? ROD. Oh fi,tengoci qualche 
libro anco io di uarie facoltà, legati tutti in oro e in ar 
gento con l’imprefa mia: Ma a dire il uero poco tem- 
po mi refta a rileggerli : nondimeno (pendo quel po-^ 
co diodo, che mi è concefib con loro, & co’dilette- 
uoli ragionamenti di uoi altri Signori Dottori : & 
perciò defidero per gratia fpetiale, mentre io ftarò 
qua (che farà per pochi giorni) che non ui fia grauc, 
le uerròfpdlbadifturbaruipergodere de’uoftri dol- 
ci, & dotti difeorfi. BOC. Voi mi haucre Signore 
fatta troppa cortefia per quella uolta, lendoui degna- 
to uenire aritrouarmi : &però rocca a me uenire da 
qui in poi aueder uoiacalade’Signori Pcpoli;ne in 
ciouogliocheuoi mi replichiate altro, fendo quello 
mio debito. ROD. Anzi tutta ccorrcfia uollra Dot 
tote. Ma perche non fate un fauoreal Signor Conte 
Vgo, & a me, di uenire quella mane a dcfinar con noi, 
fendoui malsimamente conuirato l’Illullrifsimo Si- 
gnor Conte de Agomonte, ilquale fi troua bora al- 
loggiato 
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logglàtò con riUuftre Signor Emilio Maluc2zi,& ilf 

3 naie è Caualliero ualorofifsimo & amatore molto 
c’ letterati? BOC. Non uo già promettere que- 
fìo, perche l’ufanza mia è di folamcnte cenare : ; 

maui prometto bene uenirca fami riue- 

renza, & a uifitarui, dopo l’hora di t 

pranfo. RODO. Dunque * 

afpettando che uoi '"'-l 

ueniate,mcne 
andato, 

con uoftra buona gratia : ' . 

BO. EtiolcrcUo ; riv' . - 
«lemitorif- 

lìmo. . 1 .:. i:‘ • 


* 

f 




i.* V.'? 


’■> » 


1 


i ' 1 


1 * 


i , _ * . ■ , ^ 

ti . 

•Ci Ih ' . •ji '*' f 


■». 'a : 

f / t. ^ • ♦ 4% 


. ii .4 % ' 




i 117 . . 

^ -V. 

•. i'fA .f'-' ' ■ . v' 

I -fi V V’ * • ' ' CoK.*a- 

% V 'ì'*' i < w - “ » 


i -. I 


SECON- 







Dioi’i 


SECONDA PARTE. 

Perfbne introdotte nel Ragionamento. 
L’ECCELLENTE M. LODOVICO 

BOCCADIFERRO FILOSOFO. 

ET L’ILLVSTRISS. S.ALVIGI GONZAGA 

DETTO RODOMONTE. 

* • • i 


C'C O Signore che come hauca 
promeflb fono ucnuto a far riue- 
renza aV. S. Illultrifsima,defide- 
rofodi godere della Tua prcfenza, 

& de’ Puoi ragionamenti, mentre 
che me n’ è fatta copia, dalla Tua cor 
tefia. R O D. Ben uenga il mio Si- 
gnor Dottore, al quale ho infinito 
obligo per tanta amoreuolezza. BOC. L’obligoèil . 
mio, che acquifio da Voftra Signoria, & non ella dà 
me. R O D. Lafeiamo Ilare gli oblighi, & le fignoriei 
che non occorrono cerimonie tranoi,&ditemi Dot- 
tore, è pur pofsibile che non mangiate fé non la fera? 
BOC. Io mangio bene la fera , ma a hora di pranfo 
piglio qualche co fa, accioche lo ftomaco non haueni 
. j * do 
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do forfè cibo, non traeifea fe de’cattiui humori piu 
uicini. R O D. Veggio che non iblo fiamo contrari 
nella profefsione, ma anco neluiuere. Et io faccio il 
contrario, mi cibo bene la mattina, e la fera poi ogni 
poco di colà balta ; ma perche ui haueteuoiintrodot 
ta quella ufanza Dottore? BOC. Perche in mag- 
gior tempo piu & meglio fi digerircela quantità, & la 
qualità de’ cibi, & dalla cena alpranlb è molto intett 
uallo di tempo, oue da quella a quella è poco. Poi gio- 
ua alla digclìione la quiete, & il fonnojelTendo che le 
fatiche, &refl'ercitiorilafiano glilpiriti, iqualinclri- 
polàrfi fanno meglio le loro operationi , & il Ibnno 
poi concentra il calor naturale: la onde piu uiuace- 
mente aiuta la uirtìi digeftiua;& quella utilità hab- 
biamo la notte piu che il giorno, fe non uolelsimo 
cangiare il giorno nella notte. ROD. Credcrclle 
uoi,che quella mutatione folfe buona ? BOC. Io 
nò, che fe coli folle, la natura haurebbe dimollrato po 
caprudenza:anzi ellaha fatto il giorno luminofo, per- 
che fi pollano ellercitar meglio le opere dtdla uigilia: 
& perciò fi ueggono gli animali irragioncuoli,gcne 
rati Iblamentedalla natura per eller elsi agenti natu- 
rali allo Ipuntare della Aurora dcllarfi, & al tramontar 
del Sole ridurli a gli alberghi loro per rillorar co’ 1 lòn 
no le fatiche del giorno. Olrra che clTendo il giornq 
caldo e lecco per li raggi del Sole,& la notte fendo 
fredda, &humida perla lontananza di elio Sole, per 
la quale cadono i uapori freddi, & humidi, che il gior 
no erano fiati cleuati dalla callidità del Sole,& gio- 
uandoal fonnol’humidità,&lafrigidità;di necelsi- 
tà diremo, che la notte è molto piu conueniente al 
lbnno,che non è il giorno, & che inconueniente làreb 
bell mutare la notte in giorno : & quefiaè la cagione 
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^>elo mi ho introdotta qucfta ufanza di cibaiwi. 

R O D. Ma di temi, non ua piu a pericolo del catarro Ter U « 
ne patilce la notte, che il giorno per la molta cua- t-nro 
porationcdel cibo? B OC. E' uero,maio intendo di 
coloro che non hanno difetto di catarro. RO. Non 
q poi r ufanza introdotta firaile alla natura? BOC. fpefomc. 
L'ulanza è pofta al paro della natura. Il OD. Saràdun gUo cibar 
que meglio per me che feguiti Tufo incominciato per fi molto 
patir tal uolta del catarro, natomi per li molti dilagi ^ matti- 
(ielle guerre, e tanto piu perl’ufanza; laquale mi è fta 
ta ncccifaria introdurre, eflendo che un Ibldato deuc •' 

Rare piu uigilantc la notte che il giorno, per gl’ingan 
ni che ponno fuccedereda’ nimici aiutati dalla ofeu- » 

riti della notte: & per me nei tempi di guerra non ^ 

dormo un’hora intiera giamai. BOC. Coli bene ha 
liete ragione uoi della uoftra ufanza , come ho anco io 
(iellamia. ROD. Se qucfta mattina mi haucRe da- 
to cofi ragione , come fate bora i non farebbe ftato il ' 
noftro ragionamento coli lungo ; ma hauete uoluto ; \ 
fare troppa difefa. BOCCA. Q^efto auuicnc per- = ^ 
che bora ftamo diuerfi , maallUiora erauamo contrari. ‘ 

ROD. In fatti ogni colà al mondo fa difclà al fuo 
contrario. BOC. Perche il contrario gli fa offclà. introduu 
RÒ D. Volete forfè dir Dottore che prima fofte la tionedel- 
pffefa, che la difefa? BOCCA. Tengo che prima fof 
feroffefà. ROD. Eccone alle mani un’altra uolta: 

&io tengochc foflè prima la difefa, &uclo proucrò yJpiòU 
facilmente: ma ledetemi di grada qui all’ incontro , difefa. 
acciochc ftiamo come due buon guerrieri a faccia a 
faccia. BOC. loui ubidirò,&uiafcoltouolcnticri ; 
ic perche non intendo d’intcrromperui il ragionare 
ppreflcrpiubi;cuc; mi farete grada di ordinare la uo- ; 

Ika ragione tutta dal principio al fine. RQD . Son * 

. . , ' " H ' contcn- 
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contento. L’huomo animai cittadino di natura fem- 
prc ritruoua qualche riparo al bifbgno fuo , le uefti, ia 
difcfadcU’eftrcmo freddo, &deiraiprauernata gliedi 
fidi, & le cafe in riparo de’ uenti, delle pioggie, del So 
le , del caldo , & del gielo j & di mille altre cofe offenfi- 
ue: ne gli baftò quello, che ritrouò Tufo di ftar in com 
pagnia de gli altri huomini per poterli infieme fouc- 
nire,&1n oltre s’imaginaronopoi infieme di ftar prò- 
uifti centra i nimici , cingendo d’alte mura le lor città 
co’ lor cauallicri , fianchi , baloardi , & profondi fosfi : 
altri u’aggiunfero cittadelle , & foltezze con forti ma- 
fchi^(come fi dice) ben fornite di munitione , di uitto , 
d’arme,&di grolIà,odiminutaartigliaria, &di altri 
infiniti ingegni da laluarfi; ponendo tali fortezze in fi- 
to commodo, & deliro per tirar dentro qualche Ibc- 
corfo: onde potrò prima far due ragioni : l’unafarà,le 
roffclàfolTe prima, lèndo che le uefti, & le cale, &la 
raunanza degli huomini fono ftaretrouate per ripa- 
rare alle offefe contrarie; feguiterebbe, ch’elle non do 
urebbono precedere quelle offefe che ponnoauueni- 
re. Ma precedono : adunque Toffelà non è prima. L’al 
tra ragion farà , fe l’offelà folTe prima, fendo che le cit- 
tà, & le fortezze Ibno Hate ritrouate per riparo de’ni- 
mici; lèguirebbe che elle'non preCederebbono gli im- 
peti de’nimici, che ponno auenire. Ma precedono: 
adunque l’ofFelfe non è prima. Quando pòi andiamo a 
battaglia da lblo”a lblo,onelle guerre, prima ci po- 
niamo indollb tutte l’arme difenfiue , còme elmi , co- 
razze, cofei ali, guanti, Scaltri limili, & poi pigliamo 
l’offenfiue lpade,lancie,o archibugi, fecondo che fa 
dimeftiero : nell’ordinare poi l’elTercito a giornata, fi 
ritroua dal prudente Capitano quello ordine, per lo 
quale meglio poirardTercito difenderli da’ nimicijpo 

nendo 
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nendo k cauallcria da’ fianchi, ponendo gli armati da 
uanti a gli archibugieri, & facendo la prima tetta di ua- 
lorofi huomini,& ettercitati; tripartendo l’cttèrcito ii\ 
antiguardia, battaglia, & retroguardia, & dilponen- 
dolo in forma conuenientc al fito del luogo, & proue- 
dendo a molte altre difefe opportune al riparo delle 
fue genti, delle quali prima ha cura che di combatter 
co’nimici; &di qui potrei anco cauare due ragioni ; 
runa è, il foldato prima fi prepara alla difefa : adun- 

S ueladifefa è prima ne la fua intentione. L'altra è. 
Capitano dilponercifcrcito prima alladifefa: Dun 
que egli prima la intende; perche altrimcntc l’uno fi 
affaticherebbe per rarmc da offefa,& l’altro per dar 
ordine aH’efTercito atto a nuocere a’nimici. Se noi an- 
chora andiamo per imparare di fchcrmo, il mattro pri- 
ma ci pone in buona guardia, ammacttrandone di far 
riparo a’colpifuoi, come cofa piu bifognofa d’arte, & 
didifciplinadieflàoffefailaqualccièdata dalla natu- 
ra: & però chiamafi fchermirc,riceuendoil nome dal 
la parte pm principale detta fchcrmo, che fignifica ri- 
paro, o difefa. Dunque fe intende il mattro di fchermo 
a infegnar prima la difefa, feguita che ella fia anco 
prima. Percioche farti denno procedere, fecondo la 
natura, fendo elleno imitatrici, o aiutatrici di effa na- 
tura: & fcTofTefa fotte prima intek dall’arte, che nc 
infegnalo fchermo, prenderebbe ella il nome da ctta 
offefa,& non dal difenderli, & fchermirfi: perche le de 
nominationi fi fanno da’fini, & i fini fono prima in in- 
tentione: & quelle poche ragioni prefe dall’arti pon- 
no benifsimo dimoftrarui. Dottore, che l’ opinion 110- 
ftrafopracioèfalfa, facendone una induttion tale, le 
iieftimcnrafono fiate trouatc dall’huomo per difen- 
derfi dal gelo, le cafe per difefa da’ucnt/, la unione de 

H 2 




^ione per 
la difefa 
tolta daU- 
r ordine 
delf armar 
fi un falda 
to. 

Qitartara 
glene per 
la difefa 
tolta dal 
modo di 
ordinare 
unefferci^ 
to. 

Terche 
l'arte del 
giocard'ar 
mi fi chia- 
mi arte 
dello fcher 
mire . 
Quinta ra 
gione^ ter 
la difefa 
tolta dal. 
l’mfegna- 
re il ma- 
ftro di 
fchermo 
prima a di 
fenderfi. 
Indnttio - 
ne per la 
difefa fat- 
ta dalle ra 
gicnidi fo 
pra nelle 
arti. 




Difcorfo 
deile (ofe 
naturali 
Due fi ue- 
de prima 
la difefa. 

Difefit ne 
gii elemé 
ti, 

JDifefa ne 
imifli. 
Hififitnel 
le piate, 

Ditefii ne 
gli ani- 
mali. 

.Armi de 
gli ani- 
mali. 


~r 


S E^C onda 
gli huomini per riparare a’ diiagi, le fortezza, per dife- 
la dc’nimici, il Soldato s’arma prima d’arme difèn- 
lìuci il Generale ordina rdTercito conuenienre al 
difenderli , il macftro di fchcrmo infegna prima la 
guardia che è difcfa,& il fomigliante pofsiamo dire 
dellealtrc arri limile. Dunque la difefa è prima ap- 
prellb l’arte. Parimente dalle cofe naturali pofsiam 
prendere argumcnto : & prima panni di conofcerc 
che habbia noftro lìgnor Iddio creato tutte le crea- 
ture ben difelcj&riparatc : & cominciando da' quat- 
tro elementi ha dato loro il luogo proprio, & la lor 
fortezza, douc ficuri Hanno da’ contrari elementi : hi 
donato loro il naturai moto, per lo cui aiuto tratti 
dal proprio albergo, per uiolenza del nimico, ritor- 
nino a cafa loro per faluarlì. Non mancano ne’mi- 
fti corpi quelle Scaltre complclsioni appreflb , tnerce 
delle quali fi difendono dal uiolente contrario lof 
corruttore : non ueggiamo noi le piante difelè per 
lo continuo nodrimento dalle forze della nimica ma- 
teria madreo lòrella congiunta alla priuatibne? Ma 
piu di quelli è chiaro perla naturadi uariefpctie d’a- 
nimali, a'quali hadonatolddiodiuerfefortidi difela 
conuenienti alla propria natura d’elsi ; ad alcuni ha 
dato le lunghe coma : ad altri gli acuti denti, a mol- 
ti il forte roftro, ad altri crudeli artigli, a chi l’un- 
ghia durifsima, & a chi il tagliente Ipcrone, & in 
fomma non è animale al mondo, o pochi, lènza in^ 
Hrumento da difelà: ecco il cauallo pieno d’ardire che 
co' calci, Scco’denti fabrauc rilpolle al Ilio nimico : il 
Bue con le fue corna non teme il furore di chilofue- 
glia: il cane con la rabbia de’fuoi mordaci denti fa 
ìlar lontano chi l’attizza: molti fono gli augelli che 
col feroce becco gagliardamente fi difendono, & al- 
tri 
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tri hioln c6^ lòr griffi atroci ; oh, non ha ìddìoTatto 
una rocca forte alle iumache, & alle oftrichc ? Ke mah 
cano anchora altri aniinali, a cui ha dato Iddio ombitr, 
o fembianza di prudenza, per la quale fi poflbno difen 
fare da qualunque oltraggio: ecco l’aftutia della Star 
na, laquale doue panurilcei figli; non gli coua , acciò 
chenonfiano ueduti & rapiti: & le per lorte l’uccella^ 
torc giunge al nido , ella gli ua girando intorno a’pie- 
dipcr indurlo a pigliar lei, fin chei figli fuggoiio, 
poi mettendofiauolo afe gli richiama. Ecco quella 
della Panthera,& dell’ Elefante, iquali dicono efiere 
capaci del commandamento de’lor padroni ;& altri 
infiniti elfcmpi troppo lunghi da raccontare per clTcré 
cofe notifsime a uoi Eiloìofi. Di qui pollò dedurre 
una ragione uniuerfalc enumerando folficientemen- 
te le parti, laquale è: Tutte le cofe naturali fono, o eie* 
menti, o mirti inanimati, o piante, o Animali: ma a tut 
ti con modo particolare ha la madre natura, & il lom- 
mo Iddio porto cura di proueder prima d’inrtru - 
tnenti per difenderli da’ contrari, & mantenerli nel- 
la fpetie loro , innanzi che ella habbia penfato ad 
offendere altrui come fi è detto di Ibpra. Adun- 
que la difefa è prima apprello la natura. Dal cie- 
lo non occorre cercar argomento perproua di que- 
llo, fendo egli inalterabile , & non hauendo in fe con- 
/ trarietàicome quello che è di natura diuerfada gliele 
menti, & non confiderà difefa od offelà. Però mi pcr- 
fuado querto miobreue difcorlb ellèr ballante (Dotto 
re) a prouariii che l’offcfa tanto per natura, quanto per 
arte , folTc dopo la difefa ritrouata, per intento, o 
peroggettod’eflà natura, Scarte. Sehaucte noi con- 
trari argomenti a quelli, ponetegli a campo, ne cre- 
diate ch’io uogliaintornóa qucfto pallò far con lioi 
- ' * lupgo 
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lungo contratto, perche fé mi mottrarete l’oppott» 
to con qualche efficace ragione, o almeno apparen- 
te, farò con uoi d’accordo, ne ftarò pertinace in que- 
fta materia, come in quella di quefta mattina, douc fi 
" trattauadeÌrhonorde’Cauallieri,&deglihuominidi 
guerra* Qiu non mi da noia, fé la difefa prima fotte, o 
la offefà, perche sò(mercè d’ Iddio ) fi. bene offendere, 
come di fendermi, & forfè piu. B Ò C. Et di quefto mi 
marauiglio, che ettendo Rodomonte piu aurore d’of- 
fefàchedi difefa,non habbia pigliato la protettionc 
v - diettaottefa. RO. Volete eh* io faccia aU’offcfà dife- 
fa ? B O C C A . La farò io per uoi . R O D. Nò : fatela 
purperuoi, che fìnqui fbnoattàiuiuelemic ragioni, 
- ' s’ altro non fento all’incontro. BO C. Scioglierò ben 

• io quefto uoftro intricato nodo, non dico già che non 
, • habbiano del buono, & del bello quefte uoftre proue ; 

& che in loro non moftriate acutifsimo giuditio,& 
-) profonda memoria (come fèmpre fate) ma dico <^c 
mancano del nero. R O D. Defidcro fapcr folo la uc- 
ritàdiquefto fenza mólta contclà. BOC. Nonsòs’io 
faprò ripigliare tutte le parti delle uoftre pruouc,nien 
perl'ofe- tedimeno mi prouerò,& fè uedrcte ch’io manchi in 
fa alla tn- colà alcuna, riducetemele uoi a memoria. Et fenon 
Ì’*i!‘7ane nella induttione fatta circa alle arci, uoi co 

cofearti. ™*nckftc dalle ucfti dell’huomo, & dalle cafe, o uero 
filiate, edifici. Vi rifpondo aquefto, che feprima non fotte fta 
to etto huomo combattuto dal caldo,& dal gielojoffc- 
delleue- nebbia,dalla pioggia,dalla grandine, 

fti,&del tJ^’tJcnti,&daaltreattài cofe offenfiuc; non fi fareb- 
U edifici be egli affaticato in coprirfi di panni, & di ueftimenti, 
fuppone^ ne tante fatiche, & fpefe hatirebbc egli prefb per fabrì 
i^rimalof care cafc,& capanne, le quali fènza fotte fc dette non 
fefa. gij p^j, modo dibifpgno. Conofccndofi 

poi 
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poirhuomo mal atto a far il corfo della Ulta fila da fè 
lolitariamentCjfenza l’aiuto di molti altri che Io foc- 
correflero delle cole neceflàrie,& utili aluiuer noftro 
come il cultiuar le terre, il fabricare le calè , il far delle 
ucftimenta, Scaltre colè quali infinite, le quali da un 
Iblo non pofibnoelTef fatte; ficonuenne con gli altri 
di ridurli infiéme,&ciuilmenteuiuere, porgendo l’u- 
no all’altro aita. La onde ne furon fatte uarie habita- 
tioni, uarie città, Scuarie caftella, tutto però facendo 
per fare difelàall’offefa lor fatta da efià necelsità.Di 
celle del forte delle terre poi con ordine grande, il 
che fe bene non farà replicato da me a partea parte; 
nondimeno dico che tutti quei uarii modi di difefe 
preliippongono le dette offelc . Le mura ; acciochc 
non u’entrirelIcrcitonimico :lefoire;accioche non 
s’accolli caualleria, o fanti per battere la città : la cit- 
tadella, o per difenderli, le forfè entrati folTcro i ni- 
mici,o per battere la terra nelle infidic, nelle difeor- 
die ciuili,& nelle ribellioni : ne accade ad altro que- 
llo, che a’ Tiranni. Quel rimanente di preparatione, 
cioè fianchi, cauallieri, artigliaria, arme, & altre limi- 
li dauoi narrate, fono piutolloper fare al nimico of- 
fèfa,che altriraente, perche chi offende ilfuo nimico 
fellclibdifende. Quando anchora il Soldato ua per 
cfombattere, o da folo a fbIo,o pur in guerra; & che 
prima li nelle l’arme da difcfa,che da offefa;non è 
però che’I primo intento di ellbgueiTÌero,nonfiapiu 
toflo d’offendere il nimico, 8c uincerlo in battaglia 
che di difender fè: & che harebbe poi egli guadagna- 
to difendendoli folo? fe l’huomo folle certo diuince- 
rc il nimico, o di porlo in fuga ; non piglierebbe il 
pelo di quei uollri giacchi, & panciere: maprefiippo- 
nendo l’huomo che’l nimico gli polla fare offefa,ha- 

uendo 
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ucndo anchoreflbi’ifteflfooggcttoddlauittoria} pro-»j* 
ucdea quelle offefe prefuppollejcon lo ftar prouUlo- ‘ 
Quanto poi al bell’ordine d’ uno elTercito apparecchia , 
to per far giornata, anchor che non fia mia profcfsio- , 
ne; pur la medefima ri (porta (od isfà ad ambi due : cer-. 
toc che l’uno, & l’altro cflercito dcfiderala uittoria,i 
la quale fenza l’ qffela fatta aU’aucriàrio , non s’acqui-^ 
rtarccco la difela, onero l’ordine difenfiuo. d’uno cf., 
fcrcito, fupponc la dubbiofa oflfclà del Tuo contrario ; ; 
&feuipote(sidicio piu all’aperta ragionare (fé ben, 
nonuidi mai giornata) uitroucrei forfè uie da mortra’ 
re come come quella Caualleriada’lati>& quella tri-^ 
partita battaglia,& l’ altre difpofitioni tutte in quclU^ 
guifa,chc detto haucte;rtano piu atte ad offendere^ 
che altri mente. Diccrte poi Rodomonte, cheil buon^ 
martro (chcrmidorc prima ui poneua in guardia ch’ai. 
trou’infcgnalTe; mi ricordo quando era giouanctto,j 
che deliberato in compagnia di alcuni Scolari di ef.| 
fercitarmi un poco nelle arme, che’l martro prima^ 
m’infcgnaua di tener la (padain mano, & poi di raf-v 
(cttarmi in guardia : prima dunque mi diede egli in-^ 
mano arme da offendere. ROD. Ella c arme che fi; 
accommoda ad ambe due le parti. BOC. Purfichia 
rnaarme da offendere, effendo fatta prima per offen- ! 
dcre che ad altro fine: quello affettarmi con la perfb^ 
na in guardia, mi facca fare per riparo deH’offcla fua, 
efièndofi egli porto in modo con la ({3ada fua & in at-‘ 
totale, che (è non hauefleportomein guardia,m’hauj 
rebbe fatto facilmente ofiefazla guardia mia fu dun-, 
que dopo l’apparecchiata offefà fua. Scguitaua poi. 
in moftrarmi quale folfe mandritto, rouerlcio, punr^. 
ortoccata, od imbroccata (come fi dice) che ibno tré, 
generi di ferire con le loro fpctie, come (àrebbe adì-: 

• " ' " rè» man- 
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ìnódi tutelai 


&feco il fenréin‘inregnaua poi di far’a tal colpo ripa- ”* 

roccofiprocedeua il Precettor noftro. RÒD. Per- 
che fi chiama fchermo adunque ? B O C. Vi concedo 
chepiu fi uada alla fcuola per imparare Schermi, & di- » 

fefe, che per offendere : la natura in uero n’infegni • 
con facilità il percuotere, & offendere altrui: ma la 
diielà lenza grand' arte &magiftcro non può effcrcom 
prela. ROD. Vedetecheme*lconcedete?BOC. Vi 
concedo quello , ma non però fi conchiude l’intento 
uollro, anzi per la medefima cagione dirò io, adducen 
do una ragione a fauore dell’ offefa, che fi come pri- rojfefa. 
ma è la natura che l’arte; coll ancodenno elTere pri- tolta dal- 
ma quelle cofetrouate dalla natura, che quelle troua- Pejfere d 
te dall’arte. Mal’offela ètrouata dalla natura, & la ^ 
difefa ha l’origine, dall’arte; dunque la offela è pri- , 
ma. ROD. Ladifclàdunqueè cofa d’arte,&digiu 
ditio piu d’ ella offelà: onde io potrò dire, le quelle dalCarte, 
cofe che fono piu di giuditio fono piu degne di quel- 
le, che non fono di giuditio, fendo (per uoi) di giudi 
ciò la difelàjcome quella che deriua dall’arte, fatta 
dal giuditio, & non fendo di giuditio la offelà come che 
quella che deriuadala natura, quale non può hauere u difefa 
giuditio per effere gouernata,come dite uoi filo foli, fta più de 
da una intelligenza non errante; fegue dunque che la gnuncer- 
difefa fia piu degna, & piu nobile. BOC. Non però 
farebbe prima, come uoi dite, benché foffe piu nobi--^“^^“ 
Ie,ilche non cedo. ROD. Non è piu nobile l’arte •p^chela 
della natura? BOC. Quello farebbe pafiàre in un’ al- naturano 
tra queftione : lliamo ne’ termini . ROD. Hauetc habbta 
piu che ragione. BOC. Certamente che ferualle 
. poi ui’ ordinato difoorfo, & molto dotto nella uollra ^ 


I ragione 
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SEC ONDA 

TUjhofla ragione tolta dalla cnumcrationé lufGcibntcdelIiJ cdf 
in fauor naturali ) fottopofte alle contrarietà j co’minciandc# 

deUoffefa da’ femplici corpi elementari, & afcendendo fiii’alla 
alla ragia natura humana: oue uoi prouafte tutte le cofe di que- 

llalìfcofe mondo elTcrcueftite d’una difefa. conceflà i 

naturaU, lo^o dalla natura dil'ponitricc del tutto per uircìi di- 
tiina, &inficmè he adduceftemillebclli clTèmpi de’ co 
fiumi di uari animali, & dc’loro inflrumenti da difefa, 
per liquali intcndeuate prouareeffa difefa ellere& na 
turale, &pri ma, & con tutto che ui fiate molto efper- 
t to, & dotto dimoflrato in quello fàuio, Scornato di- 
i - fcorfbi non ui fete però accorto, che quelle uaric dife- 
* le primafuppongono determinate ofrefe; &per teneb- 
re l’ordineuoftroV cominciamo un pòco anchor noi 
^ Sf* dacfsi elementi . 11 fuoco primo tra gli altri, & di piu 
nonèprL nimico Tacquaila quale offende lui 

ma lidi- l’humido, & co’l freddo, & da effo (ì difende : pari 

fefa che niente ha il fuoco il caldo, & il fccco per offendere l’ac 
ioffeja. qua fua nimica, & da lei djfendcrfi: fimilr arme, & m6 
di da offendere, & da difendere fi riti'óùano nell’aria, 
& nella terra gran nimichc,& contrarie, fendo la con- 
trarietà loro con tutte due le qualità : & perciò con 
Trouiicn gran prouidenza collocò la madre natura gli cle- 
^4 della menti, perche tra la terra & l’aria pofè l’acqua, & 
naturanel tra l’acqua c’I fuoco pofe l’aria ; iquali elementi in- 
collocare terpofli, fèben fono in parte contrarii} fono nondimc 
mente gli P^rte amici ; negli elementi adunque, in quan- 
ilementù prime lor qualità , non è prima l’offefa che 

la di fefa, anzi che con le medefime arme fanno, & l’u- 
no, & l’altro, a guifa di buono Schermidore, ilqui- 
^ , le con la fpada fola difendendoli , abbatte il nimicò • 
I corpi midi animati poi non fanno mai alcuna difefà, 
iè non quando contra la propria natura patifeoho 

qualche 
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qualche iH^.l^nzà,j»an^hpra ^oprano ran^ed^llapa- 
tui;ax& fanno ladQuutarefiftcnza.Dìciamp il medeit 
mo.de^li ftcfpi) che fcntcndo la ofFcfà del caldo natu- 
rale con lorgeheraroj quale tutta uolta gli uà confu- 
mandoj&rilblucndojufano torto l’appetito del no- 
drimcntp in Tuo riparo. Maueniamo aglianimalijdo 
uc piuchiarpfi conripreride, prima non eflcré la dife- 
fa. Q^l’è queirarme difenfiua ne gli animali, che pa- 
rimente non ferbi il tìtolo d’offcnuua? le corna prin- 
cipalmente òfFendono, & con quella offefà fono cagio 
ne clic rertidifefo queir animale: l’unghic, il rortro,il 
dente, co'l già detto modo difendono i lor padroni . 
Kon u’ accorgete uoi Signore, che nelle difefe fono 
l’offefcrinchiufe?fimilmente faremo giuditio dcH’ap 
parente prudenza de gli animali, la quale è attifiimo 
inftrumento per offendere ancora. ROD. Che offe- 
fa fanno le lumache, & roftrichc,mcntre nelle lor dure 
cafe fi riferrano per difefa? che offefà fa il picciolo 
agnellino al lupo, che fubito nato lo fugge, & mai non 
lo uide».ne da lui pati mai oltraggio alcuno? B O C. 
Noi equiuochianio Signore dal particolare al gene- 
rale: non haurebbela natura fabricata quella cala al- 
la ^tcrtudine , ne alle lumache, fc non haueffe prima fat 
tó qualche loncontrario o nimico: ne il picciolo agncl 
lo ruggirebbe H lupo, fc neirimaginatiorie fua non 
riferbaffe egli o per natura, operhcredità, la forma, 
&il fimulacro della uoracità del lupo, & della nimi- 
rtà, che contra la fjjctie fua hebbe fempre. Sappia- 
te pure che fc la natur3,o Iddio prepara difefa alcu- 
na, la faproportjonata, &difporta a fbrtcntarc l’of- 
fefà del fuòoffenfbrc : forza è dunque che prima fia 
l’ offefà con tra cui fi prepara la difefà: certo che mai 
non potrete prouare, che prima la difefà folfe, al mio 

■ I 1 parere: 
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pirèré ! Àl p^ggio'che mi potété fal-c, farà farme^* 
la pari di Vépipò-^d'cna offcfà. ‘ ROD. S’io rac- 
colgo tutte le rifpofte uòftfé Dòttóre, date alle ra-‘ 
gion mie j panni che fi riducano ad una, laquale è, 
che fé beile l’arte prouedc la difefa prima j nondi-' 
meno fìipponc prima laoffefii : ma con tutto ciò' 
non refìo. IbdIsfattOj'pcrche fe uogliam paragonai 
re la difclà alla offcfà, allaquatc ella rifguarda; fèn- 
za dùbbio rifguarda la offefà fegucnte,& non qua- 
lunque altra che foffe a lei preceduta, come le uefti- 
mcnta rifguardano il gielo, & il calore, o altri oltrag- 
gi^ che fono’ peroffcndcrc il corpo humano,& non il 
gic/,ò ,el calore, ò altri oltraggi pàfi^ti. É O C. Hauctcì 
Ili ciò ragione Signor mio. Ma io ui rifpondo prima: 
in due modi; l’uno è, che ragioniamo noi dcll'offefay 
&difefaingcnere,&inuniuerfalc,&non in partico- 
Iare,&uoi fate obiettione delle particolari ; impero-^ 
che fè bene la fortezza è fatta per riparo de’ nimi- 
ci che pofTon nocete, & coli farebbe la difefa pri -r 
mai nondimeno uniuerfàlmente parlando, prima fi 
fbppone qualche olFefà rfalrro modo di rifpondet- 
uiè,chefe bene la fortezza è fatta per roffefà fegueii 
te, nondimeno chi fa edificarla; fuppone almeno nel 
l’animo la futura offelà, confiderandola prima^ & 
però fimoue a farla fabricare,otìdc bifognerà fem- 
pre che la offefà fia prima, fe non inatto, almeno ili 
penfiero. Poi bifbgna auertirc chcuoi con quel uo 
firo dotto & gentil difeorfb (Rodomonte) moftraflc 
benda natura, & Iddìo hauerc apparecchiato alle co- 
fc tutte fuggette alla corruttionc, & generatione,gl’iit 
finimenti atti alla difefa loro contra la uiolcnza dcl- 
roffendente, ma non pcròprouafie che l’atto dcllà 
difefa (pigliando anco la difefa, & offcfà in partico- 
lare) 


, PARTE. 3f 

lare) In eflere foffe primo dell’opera ,ò atto dell’of- 
felai & io per cambio con una fola proua , non ridot- 
ta a forma alcuna, intendo di prouarui che prima 
folle efià offefa in atto, & in effetto, che la dife- 
fa . Ilprimo Padre noftro Adamo non fu egli dal 
Serpente & dalla Donna Euaoffefo,fenzadifelaalcu 
na? ROD. Se non m’inganna la memòria parmid' ha 
ner letto di non fo che parole, & contrailo che fece 
Quanti che guftaffe del uictato frutto. BO. Etdouc? 
o nel Giofef, o nel Filone giudeo. ROD. Non mi ri- 
cordo: sò bene d’haucrio letto in Authore approua- 
to: ma, o letto, o non letto ui rispondo, &addimando- 
ui, perche fi mòffe effo Serpente ad ìngannar l’huo-' 
irio?& a farlo difubidrentc a! precetto del fuo creato- 
re? B OC. Per inuidia. RO. Eccoui diinque,Dotto 
re,ch’cflbferpenteoffcfo dalla inuidia interiore, per 
fardifefaaquellauiolenza,chedicontinuo lo rodea; 
cercò co’fiioi inganni, & aftutie d’infidiar l’huomo, 
accioche cadeffe dalla gratia del Signore, & gli riu- 
feì ildifegno. BOCCA. Adunquefèperdifender- 
fi dalla inuidia, ciò fece; eccoui l’offefa d’effa inuidia 
precedente. ROD. Sì, ma da fc ftelfo ueniua l’of- 
fefa. BOCCA. Non importa, bada che non fof- 
fe quella difefa lenza primiera olfelà : anchor che 
fi potrebbe dire, che elfo primo huomo folTc Toffen- 
dente, elTendo egli oggetto che fuegliò l’inuidia del 
nimico. ROD. Mi piace certo quella ultima confide 
ratione,ma purefe un Caualliero inulta l’altro feco 
abattaglia,nònlo fa egli per difenlàre il fuo hono- 
re? BOC. Lo fa,macoluil’hauea offefoprima,cer- 
candodileuargli l’honorfiio.RO. Benilsimo&quel 
lo perche gli tolfe l’honore ? per difenlàr le da qualche 
precedente oltraggio, BOC. Dunque fu prima quel- 
lo ol- 
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toffrfa, lo oltraggio. RO D. Sarebbe, come dire» che al fi- 
& difefa gli uolo Tempre precede il Padre. BO C. Apunco a 
fono come punto, pigliando però, non la ragione formale dèlia 
afidtT figli iiolanza, ma il fuggetto dell’uno, & 

tifecondo cioè l’huomo che c padre, & quello ch’èfì- 

il fogget. glinolo, perche fi come non potete ritrouar huomo 
tOfCt non che fia figliuolo fenza un’huomo che fia, o già fia fiato 
fecodo la fuo padre. Cofine anco potete ritrouarc atto di difefà 
ragion for effettualmente (non dico infiromenti dircnfiui)chc 
‘ * non fia cagionato da qualche atto offendente: nc mai 

ogniatto direte effetto di difefa, che non fi riferifea a qualche 
di difefa offcfa. Ma potrefie ben perauentura trouaie pifefà fen 
fi zadifefa, fendo molti che offefi neH’honore,fenefian[ 
ehe^^atto fare alcuno honorato rifendmento, per lo 

diofftfa, ^“^^*^^ncamentopoireftanouiruperati,fi come arir 
tnanoper potrefic ritrouar un’huomo,dal quale anchora 000 
lo coira- fi^ nato figliuolo alcuno: è ben ucrochenon puoef- 
rio* fer detto anchor padre, perche in un medefimo tem- 
po cominciano ad efière quelli che fono ueramente 
nelpredicamentodcllerelationi, talché fono infieme 
i\ • per natura, & fi conuertano infieme: ma l’offefà,& di- 
fefà non fi conuertono ueramente, perche fe bene fen- 

Tetrara è anco quello deH’ofiefa prece^ 

rione per " 0 " è però che fi troua atto di offcfa, di necefsi- 

loffejatol ui fi debba trouare atto femprc di difefa. Con oc- 
tadaUtef cafioiie di quefiaprouaue ne aggiungo un’altra fimilc. 
fere ella Ditemi, l’offefa non è ella attiene? & la difefa non è 
Pulsione? ROD. L’offefà è certo attiene, ma non è 
fypaKo certa refifienza fatta 

^ P //»<»- al contrario offendente, & il refifiere panni una atrio 
La difefa «e, & non pafsione; onde fe l’acqua refifiehdo al fùo- 
inquanto CO Contrario adopera le fue proprie qualità, & parti- 
theè refi colarraente la frigidità, fendo la frigidità una quali^ 

tà attiuà. 


i 

>a 

.& 

fi. 

mo 

ato 

‘é 

die 

mi 

de 

.fa 

il]ii 

tIo 

ao- 

DOl 

3 et 
cn- 
rote 
(me 
eiit 
fcn* 

(ff* 

efit 

ce- 

lile. 

30 è 

3flè 

atta 

trio 

ito- > 

:fli- 

ali* 

ina) 


PARTE. $6 

ti attiua, lènza dubbio fauna attiene ch’è refiftenza, flenxa fi 
BOC. Sapete, Rodomonte, chei due contrari , tra f*'® 
iqualififa una corrifpondente attiene, & pafsione, 
come tra l’acqua & il fuoco, l’uno & l’altro è agente, 
&paticnte,& poniam cafo che il fuoco fia di piu uir 
tìi, opera il fuoco nell’acqua: onde l’acqua patifee, 

& l’acqua opera anco ella nel fuoco,onde il fuoco 
patifee: nondimeno perche il fuoco è di niaggioruir- 
tii,& reftaal finuincitore,pofsiam dire che il fuoco 
fia l’agente, & perche l’acquaè di minor uirtìi,& refta 
alfìn perditrice, pofiiam dire eh’ ella fia patienie. Co- 
fianco chi offende è agente, fe bene dalla refiftenza 
del nimico fi può dire che patifea, & chi fi difende 
patifce,febenc in quanto alla refiftenza opera. Dun- ancoatti» 
que ladifefa, in quantodifcfa,ha fimilitudinedipaf- »e,mndi- 
fione. R O D. Vi intendo: uolctedire, che fi come la ^ 
pafsione è in un certo modo pafsione dell’attione, 
non patendo alcuno fenza agente, cofi la difefa ch’è 
pafsione, deuc effere pafsione della offefà, che è at- „ j 
rione. BOC. Et quefto intendo di concludere. 

ROD. Nondimeno nell’ armi (noftro effercitio) il . 

primo oggetto è ladifefa, ne ad altro fine, nella difef- 
plina dell’arme, cicflcrcitiamoper le fcuole, che per 
imparar le difefe: Perche effe offefè ne porge la natu- 
ra. Chi non fàprebbe tirar un dritto, un fendente, & ^ 
una punta? BOC. Non è cofi piana anco in quefto, 
come la fate. ROD. Voimedefimo l’hauete conref- perfetta- 
fato. BOC. AH’horaloconfeftàiacaufadipaftàrpiu métel'of- 
auanti co’l mio parlare. ROD. Et come? la natura 
non n’infegna l’offefa ? B O C. Et anco la difefa ; ma 
ne runa ne l’altra infogna perfettamente: uien poi 
l’arte & le da la perfettione: ditemi Signore, che offe- 
fii farefte ad uno che 'fia ualorofo, & effcrcitato, fe non te, 

loffie 
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}• folTc ratte? C9111C fàprefte rubare il tempo, o 
' quei contraecrapi per ferire il nimico uoltro?& però 
*V dico che andate per imparare anchora pef offender^ 
con perfetta offefail nimico efperto intaleflèrcitio. 
R O D. Se niuno fapeffe lo fchermo non bifbgnercb 
be che uoi (dato che folle il primo) imparafte di ripa-? 
rami da’ colpi naturali dclfolfendente : ecco che l’ar- 
te fu ritrouata piu per imparare difelache offela; 8c 
nel fatto delle arme, non ritrouarete huomo che pir 
gli arme contra l’altro, fe non per difendere fe da qual 
che precedente oltraggio : fe non folTc però ebro o 
pazzo. B O C. Per qual cagione credete uoi che’l Scr 
renilsimo Malsimiliano habbia molte uolte prelb l’ar 
^ere^fR- mi contra ifuoi nimici? R O D. Per difendere l’hó 
ìmMafi cordella Corona, o da’ rubelli,o da quelle nationi 
miliano fuddite al Regno, che non uolelfero forfè a Sua Mac- 
habbia Uà ubidirà come farebbe douuto.Perchc.ad una Co 
molte Mol rona tale , tutte le nationi del Mondo dourebbonp 
te fnrejo uolontariamcntc Ibttoporlì: onde egli per non far ol- 
alla grandezza fua. Uà di continuo prouillo 
nimici, tbPendere l’honor fuo ualorolàmente , & inlìerac 
quello della Chiefadi Chrillo. Conchiudo dunque 
che elfo atto di prender Tarme} fempre fia per difcr 
là, prefupponendo che lìa di mente fano, & non ti- 
ranno ; & quelli anchorlo fanno per difenderei! lo?- 
ro biafmcuole appetito. BOC. Purè uero che Tof- 
fefa in generale precede la difelà , o d’anne, 0 non 
«l’arme. ROD. Ho pur anch’io uolontà di dir qual 
tionedel- che colà, &uorròchc inuellighiamo quale lìa piude- 
ladifputa gna,& eccellente Toffelà, o la difefa; perche tengo 
qual fia Qgjjj modo che piu nobile lìa la difelà . BOC. 

follentarò per hauer Ibggetto da ragionare la 
ladtfefl contraria conclufione. R 0 & Voi dunque lo fate 

per 
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per difputare, non perche Io crediate BOC.'Io 
non u’hò mai penfato foprat bora la dilputarcnio in-. 

Cerne & ne ucdremo la uerità ; & a guifa dc*filo(bfi Modoim 
Ile' dilcorfi lorojmì par che fia coniieniente il diffi- uefìig^re 
nir prima che cofafia offefa5& difefa;& partire l’u- Icc^édu 
na,& l’altra nelle fue principali membra: perche qiie 
fto è il nero modo di inueftigare cofa dubbia ; & fe j t 
non fapefte che lignifica l’uno, & l’altro nome, come .• .in. 
ui potrefterilbluere, qual d’eflb fia piu eccellente ?& ‘ '. .a 

conlèguentemente per non errar in equiuocatione, ^ } 

&per non intricar una parte nell’altra, giudico utile, ‘ 

anzincceflariala diuifione della cofa nelle fue partì, ' , 

patendo però diuifione. ROD. Quello douca cfiTcr , 

fatto nel principio. BOCCA. Non importa, per- , ' 
che uedrete quello che habbiam detto elTcr ben det- ^ 
to:poi mi penfaiiadiucnir a goderla, & non a dilpu- 
tar, o legger lettionì : ma mi delibero di Ibdisfarui a , ! 

pieno (a mio potere) poi che moftrate che ciòui di- • 
Ietta. ROD. Penne ui dirò quel detto del Poeta, .<> 
eh' altro diletto che imparar non frouo ; ^ quando mai piu • •• 

forfè mi fi rapprelcntcrà occafione diparlar con un 
Boccadilèrro? BOC. Voi liete un Baron troppo di 
Icrcto: quello dite per cortefia. ROD. Lodicoper 
Ucritài ma non entriamo in quelle girandole. BOC. -• 
Horsù al fatto nollro : io per chiarezza maggiore, 
parlerò in forma d’interrogatione, come faceua Socra ladiffini. 
te. ROD. Coli fate. BOC. Non habbiamo già tion del- 
pollo la offefa fotto il predicamento di attionc? l'cfefa. 
ROD. La ponelle anco nel genere delle relationi ; 
perche cflàattionefupponepcrrclatiuo fuo lapalsio- 
nc. BOC. Dilsi chelèbencladifefiicradifefa diof- 
fefa, nondimeno laolFclà non era fempre offefa di di- 
fclà:&perciò non erano ucramente nel ppcdicamcn- laiione, 
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to delle relàdoni : &poi non farebbe inconuenieritff, 
ch’una cofa folTe in due generi diuerfi, come è i’habi- 
tOjqualcènelUirelationCj&èanconella-qualità: ma 
non facciamo in quello difficuttàjbafta che l’ofFcfa hab 
" bia per genere rattionc: a quello uoglio fi aggiunga la 
fua differenza, &hauremo ladiffinition d'efià perfetta 
Differen. mente. K O.Io dirci che folte la uiolenza, perche in fat 
%a effen. to mi par che l’offefa lignifichi uiolcnza,& forza.Ondc 
tide del- l’offelà farebbe una uiolcntc attionc. B O C. Sarà que 
lofefa è ftalafuadiffìnitionc,mauoglio piùtolloladiciatein 
auto eli' forma. Uoffefa è attiene di uiolenza , ò attionc 

Diffinnìo u iolentantc, che coli dirò. RO. Per qual cagione mi fa 
ne dell'of te dirla coli? BO. Perche a dire attionc uiolcntc po- 
fef(t. trebbe anchor lignificar, che folfe attioii non naturale; 

'Roftpuo ad cflb agente, & offenlbrc. Se direte at- 

^re che tioneiiiolcntante, lignifica attiene che porge uiolcn 
za ad altri,cioc adcllb offclb. ROD, L’intendo, 
anione ui feguitiamo piu oltre. BOC. Violenza fi dice clferc 
olentema quella attiene, il principio del cui moto non è den- 
uiolétàte. ftclfa nc naturale , ma proced^da un d i fuori. 

Che cefa chc a filo mal grado gli fa forza , come farebbe per ef- 
fia uiolcn fempio , fe t^ahelle uoi l’acqua centra fua natura in a! 
^ to ; quel moto è ad ellà acqua contra natura , & uiolen 

to , caufato da uoi che fete un motore ellrinfeco che la 
uiolenta. onde appare che il principio del motouio- 
lento è fuori di chi patilcc la uiolenza. ROD. Vo- 
Dichiara (^fecondo me) che TolTefa fidun moto, o una 

u”diffìni~ di far uiolenza alla cofa offefa,lcuandole quel 

tionedel. lo che ad elfa è naturale, & proprio. BOC. Bcnifsi- 
l’offcfa. mo : come chi toglie all’acciua il fuo moto naturale di 
. . correre al baflb,conducendolaad alto; quelle tali & 
^ altre fimili attioni chiamanfi offefe. RO. Et quale è 
’diféfa * B O. La refifteza fatta dall’ offefo. l’acqua non 

* refifte 
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naturalmente ’à chi la porta adalto?nohfàpc 
lo a chi la lieua?non gli dà grauezza,& fatica? quel- 
la è la rdìftcnzafua : fc colui lafciafl'c cadérla al baf. 
fo , non haurcbbe fatica alcuna, duero fe l’agitallc 
nel fuo proprio luogo, dentro d’un fiume, ò dentro 
del mare , nou l'aggrauarcbbc punto . La refiftenza 
dunque fatta dalla cofaolTclàcontradel moto offen- 
dente, fi chiama difefa. RODO. Et efià refiften- 
za è attione, onero pafsionc? BOC. Eattionean- 
chor eHa , perche hanno per regola ferma i Peripate- 
tici, eh’ ogni agente, mentre che fa l’attion fua,pa- 
tifee anco dal contrario , ilqual cerca di refifterc al- 
l'attion fila, facendo anch’eflbuiolenza allo agente: 
pure la refiftenza è molto fimile alla palsionc , perr 
che fignifica patire daU’agcntc, le fi sforza di farle 
refiftenza. RODO. L’offcfa è dunque attione di 
uiolenza , & la difela è la refiftenza , fatta contra 
quella attione ; laqual refiftenza fignifica pafsione , 
che rende attione. BOCCA. Tempochomai che 
facciamo le parti della prima offela , onde prefup,- 
pongo che come Tliuomo è dotato di facultà, & di 
potenze, tanto animali quanto naturali, piu di tutte 
i’altre cofe mondane ; coli anchora l'offelà fatta da 
cflò huomo parimente, & la difefà fiano le piu per- 
fette , & di maggiore ampiezza , & giro : diremo 
dunque d’efta offefà humana , diuidendola nelle 
parti fue;& cominciando dico, che Thuemo offen- 
de ò in fatti, ò in parole : chi ferifee il compagno, l’of 
fende in fatto,chigIidàmentita,òchi lobiafma pre- 
lènte, onero affente^ Toffende con parole ; & quefta 
fpctie d’offenderedi paroleè propria all’ huomo : an- 
zi non è al mondo colà che parli con dilcorfbragio- 
peuole eccetto l-buomo. RODOMONTE. Voi,. 
•: ... ' K 2 dite 
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dite che {ono tanto due modi di offendere, non ui è 
anco il ;erzo, quale è roffendercconatti,fì come an- 
co fi honora con atti, hor con Tinchinare ,& hor con 
altre maniere di honori,che non fono ne parole, ne 
fatti? BOC. Virifpondoin due modi: l’uno è^, che 
quella diuifione farebbe deH’ingiuriarCjche fi fa in 
tre modi, o in parole, o in atti,o in fatti come anco 
il fuo contrario, cioè l’honore fi fa in fatti, in atti* & 
in parole, ma noi ragioniamo dcU’offenderCjch’è di- 
uerlb dalla ingiuria, come diuerfoè Tanimale dal-» 
l’huomo,&ogni genere da una delle fue fpetie.Nòn 
dimeno perche uedremo tre Ipetie deU’oftelà, l’una 
delle quali croftendercncirhonore,& tengo cheque 
lèi modi di offendere fcruano a tutte le tre fpetie, & 
conlequentemente al dishonorare ; iii rifpondo in 
un’altro modo, & meglio :& dicoche piglio l’offen- 
dere con fatti communemente in quanto cortiprcnde 
i fatti neri, & gli atti: parimente s’io dirò deU’offen- 
dere in atti; lo pigliarò communemente in quanto 
comprende i ueri atti, & i fatti, intendendo tutte quel 
le olfefe che non fiano di parole. R O D . Horsù fe- 
guitate. BOC. Sono poi tre fpetie di olfcfa. R O D.» 
Olrra le due già dette ? B O C. Quelli fono due mo- 
di di offendere, iquali lèruono a tutte le fpetie: ma 
quelle fono le fpetie, lequali fono tre , perche fi fa of- 
fefa all’huomoo nella perfona,o nella roba, o neirho 
nore, non altrimenti . R O D. Come no? non fi può 
offendere l'Anima dell’huomo facendoli far peccato? 
BOC. Si può certo , ma quella è la llelfa che quella 
deH’honore, non offendendoli l’anima fenza macchia 
di quello. ROD. Hauete ragione in quello. Ma di- 
temi (Dottore) non fi può anco faroffefa ne’ piaceri? 
come s’uno ui Impedilfe una contentezza amorofa, 

laquale 
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laquale è offera non nella roba, non nella perfona, & 
non ncU’honore, & pure è offefa, onde non farebbonó 
folamente tre Ipetie, ma quattro. BOC. Si può far 
offefa nc’piaccri, ma o fono piaceri che rifguardano 
la falute & la conuiiiatione del corpo, & all’hora fi può 
ridurre roffefa de’piaccri a quella della perfbnas o fb- 
ho piaceri che non ui rifguardano, & all’hora fi l'idur- 
rannoalla offefa dcll’honore: perciò che non è jpocò 
dishónorc Teffere offefbin quefti,o in fimili diletti 
per ingiuriare. ROD. Ciò credo anch’io, & uedo 
anco che tutte le fpetie dell’offendere, fi pofibno ridur 
re ad una, cioè a quella deH’honorc. BOC. Non è 
dubbio, che tutte fi ponno taluolta ridurre ad una, 
perche uno offefb nella perfona, pare ancooffefo tal- 
uolta nell’honore, &chi è offefo nella roba, pare an- 
co nell’honore efferc offefb : ma quando fi fbno fatte 
quelle tre fpetie }bi fogna che lefianointefe coli, che 
fono di lor natura feparate : perciò che può efferc dal 
magiftrato offefb alcuno nella roba; & nondimeno 
non è offefb nell’honore, fe forfè non gli foffe dal ma 
giftrato tolta la roba per qualche fua biafmeuole ope- 
rationc, che all’hora il leuarli la roba , come fegno del 
fuo demerito, gli farebbe dishonore, ma non ingiu- 
ria, fèndoli giuftamente leuata: pari mente può alcu- 
nocon modofuperchicuolecfl'cre offefo nella perfb- 
na, & nondimeno non farà offefb ncll’honore. R O D. 
O di quefto fbno io dubbiofb (Dottore) perche a que- 
llo modo un fùperchiato non farebbe caricato, & pu- 
re deue Icari carlì, quando però non fofTcinruttochia 
ra la fuperchiaria, & poi anco fi mone dubbio appref- 
fo gli fcrittori, &profeffbri di queflo mefliero, fe fen- 
do chiara la fuperchiaria, debba tacere l’offefb, Pipa- 
re che conchiudano che non debba reflarc di rifen- 

tirfi, 
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tirfij&prouarcchel’offcnfore non farebbe (lato attor 
ad offenderlo del pari. B O. Io lafciarò rifoluerc que- 
llo dubio a Rodomontc,fcndo piu Tua che mia profef- 
(ione: io dirci bene che mi piace piu la prima fentenza, 
cioè che fiaobligato Toffeio a rifentiriì, quando non 
fialafuperchiariamanifeftaj&airhorafarà la quercia 
di proiiare che fia flato fuperchiato: ma la feconda fen 
tenza mi par formare unaquerclanoua,cfircndo chcj 
chi offende con fupcrchiaria, oltre che fa opera ingiù 
Uà, & fi acquifta infamia, per la quale non deue clfe- 
re ammeUo a prouad’ honore, ne può eflèrc fatto ha- 
bilc lenza biafmo di colui che l’habilita, andandoui 
il pregiudicio della caualleria, ha poi anco di piu 
la prefuntione contraria; perche fc foffe Unto atta 
ad offendere del pari; non farebbe andato con uan- 
taggio,&con fupcrchiaria. Ma (come ho detto )la^ 
fcioauoiil determinare queUo dubbio, & fe non ut 
piace reffempio del fuperchiato eh’ è offefo nella 
perfona, & non ncll’honore; prendete altri effem- 
pi che non mancano infiniti, & ritorniamo al ragio- 
namento noUro : dico che l’huomo folamcntc può 
per una di queUe tre maniere offendere il fuo profi- 
fimo : fc l’huomo offende Iddio, fblo l’offcndc acl- 
l’honorc,& gloria fua, tanto in atro, quanto in pa- 
role: perche alla perfona diuina,o alla roba fua non 
può per alcun modo far offefà;& alle beUie, o al- 
tre cofe naturali lenza ragione, può folo offendere 
l’huomo nella perfona non nell’ honore, o nella ro- 
ba. R O D. Si fa pur anco otìefa ad un animale ir- 
ragioneuole, quando fcgli toglie il cibo, con che fi- 
nurri fee: dunque alorofi faancooffcfa nella roba. 
BOCCA. Voi due il ucro in un certo modo, che. 
Icuandoli la roba del uitto, fono offefì: ma qycfta 
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offcfa fi riduce a quella della perfona; perche toglici! (juelladel 
do loro il cibo; li toglie il lor nutrimento j & con- 
fèqucnteniente il uiuere & la perlona : ma all'huo- 
mo Icuandoli le facultd,&i beni fenza torgli il uit- 
tOjanchorafi fa offdà. Eflempi di quelle tre maniere . 

d’offendere non accade darui. ROD. L’homici- 
da, il ladro, & l’adultero, fono itreelTempi,de’qua- fpctitd'gf 
li tre inliemc parla Iddio ne’ dieci commandamen- 
ti. BOC. Saggiamente. ROD., Ma ditemi^ non- 
u’c altra forte d’offefahumana? chi leualTelaroba al- 
l’amico uollro, o al parente, non u’offenderebbe egli? Voffgpt 
BOC. Si bene, ma non fi fa differenza tra l’amico, del paren 
o il parente, &femedefimo; perche Tamico fi dice d- 
lere un’altro fe ftdfo, & maggiormente il congiun- 
to di fàngue: onde l’offdà nella roba deH’amico farà di 
offdà della roba difefteiro,& quella nella perfona del je ftejfo. 
l’amico farà l’offcfa nella perfona di le fteffi), & l’offe- 
fenell’honore dell’amico, farà anco offefancH'honorc 
di feftdlò: parimente diciamo del parente. Mabifo- amici ft 
gnaben intendere non d’ogni fbrtediamico,madi Jìaobliga 
quelli che fono ueri,come fe ne fono pure ritroua- to alla di- 
ti alcuni pochi ne’ tempi paffati : ma a qudti tempi A/^* 
non fo, fe ue ne fiano alcuni per qiic fio' particola- 
re intcrefle, ch’è cagione di mille mali . RO D. Que- Quando 
fto fi può concedere, ma non però che l’ingiuria del l'ingiurta^ 
parente, & dell’ amico, come propria, fi poffa npullà- dunpare 
re: perche fi intende {blamente l’ingiuria del paren- 
te ritornare all’altro , quando egli fia il piu profsi- ripulfa 
mo,&fiainhabilearifcntirfi,cheall’hora il piu prof- una mgiu 
fimo, & habile può ripulfàr l’ingiuria, non come ria fatta 
ringiuriadcl parente, ma come particolare: la quale alpurente 
è quel difprezzo che ha hauuto l’ingiuriantc : il 
quale fàpendo che il parente mio è inhabilc, & io 
* j fono 
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fono habilc aU’arnìi, & piu prò (si mo a luij non ha haim 
to tanto rifpctto a me, che nonio ingiurii;.& perciò, 
hamcanchoradifprczaato, &ingiuriato;& quefto (i 
intenderà anchora 5 quando il parente mio non fo0è 
flato il primo aprouocare. BÓC. Forfè che fi potila 
dire in quefto cafo quello, che difsi di (òpra del fu- 
perchiantc manifcftamente; cioè, che ingiuriando 
u n’ inhabile , faccia fuperchiaria, & confcqucntemenr' 
te fi infami ; onde il parente habile all’ armi non de- 
urebbe chiamarlo a prona di honore: perche egli fi fa. 
rebbe equaleun dishonorato , & uincendo potrebbe 
guadagnar poco, non potrebbe facilmente fondar 
querela, che rilguardi Toffelà fattaal parente : perciò, 
che fé uorrà diredi uolerprouare, che ha fatto male a 
offendere un che non può difènderli; già la colà è ma 
nifeftat fé uorrà ancho dire, che quando il parente 
foffe fiato potente a difenderli; effo non farebbe fla- 
to atto ad offenderlo del pari, la querela è non neccfla 
ria ; perche fendo tolta la potenza, fi ragiona di priua-- 
tione,&la priuationcè non ente. Onde fi ragionadi 
cofachenonc. ROD. S’iononfo^i profeflòr del-» 
rarmi,concorrercinellauoftra opinione; ma fe un Ibi 
datouoleftè reftare con quefto dilprezzo; farebbe giu 
dicato un codardo, c uile per laufanzagia introdot- 
ta, BOC. Ditepurl’abufo^alqualcnon fi deurebbe 
hauer confideratione alcuna; anzi deurebbe eftirpar- 
lo un pari di Rodomonte, del quale non potrà mai ca 
dere nelfanimo altrui fufpettodi uiltà, hauendo giaj 
per tante & infinite cfpcrientic anoftrato di quanto; 
core, & di quanto ualore egli fia,& il quale è non mev 
no intelligente & dotto, che coraggiofb, & forte. ’ 
ROD. Quefto abufb non è folo nelle colè d’hono-> 
re, & già uene fono introdotti tanti,& hanno fatto* 
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tali radici ndic opiniorii del mondo!, che non fi può 
cofi facilmente frddicarli,& bifognafolo che quello 
fia ufficio del tempo, & dc’Cauallieri intendenti : mà. 
ditemi: può nn’huomo fc fteflò offendere, & a le mede 
(imo fafingiuria? BOC. Dicono iFilofofi che nin- 
no può fè fteflò ingiuriare: & fc molti fono che fc me- 
defimi amazzano, leuanoa fè ftefsi l’honorc, ò che 
Confùmano le proprie facultà ; quelli fono, ò pazzi, 
o ebbri, & finalmente belli ali, & lenza ragione: ne me 
no chiamcrafsi quella offefa fecondo la diffinitionc 
uollra. Non habbiam noi detto chelòffclà è uioicn- 
za, & che la uiolenz;i uienc da un eftrinlèco fuori della 
perfona d’elfooffcfo? ROD. Habbiamo. BOC. 
Dunque il batter le fteflò non è uiolenza, & confc- 
qucntcracntc non è offelà: anzi è colà che dalla lìia 
propria uolontà deriua. ROD. Et le folle pazzo, a 
ebbro di uino, o di colera ? BOC. Non parlo delle 
bcfticio: quegli è una beftia pazza in forma humana: 
non dimeno fi può dire chc’l pd/ncipio di quel batter- 
li, è anco uolontario non uiólento : perché potea non, 
inebriarli: & le fofle pazzo per natura; ho già- detto' 
che’ I pazzo è irrationale , del quale non parliamo bo- 
ra. ROD. Et come fi chiamerà quell’atto di batter 
fc fteflò, poiché nonio uolctc dire, ne offelà, ne uio- 
Icnza? ROD. Si chiamerà un’ atto limile airoffclà,. 
o uero una imaginc d'offela. ROD. Hor 'diciamo 
dclladifclà. BOC. A cialcuna Ipetic d’offefa cor- 
ri Iponde la fuadifcla: altri difendono la perfona, 
(non parliamo della difelà dciranima)altri la roba; al- 
tri l’honorc: &nc’medelìrai due modi che fi fa l’offe- 
6 ; fàfsi anchora la difelà; cioè che fi difènde con fat 
ti;o con parole; & finalraeinc tutte le conditioni clic 
firitrouano nella offelà, ritrouanfi anchora nella di- 
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icfa; comrfarebbc a dire, che l'huomo iblo fa con 
Fole difcfà,& ch’elTo folo difende l’honor &larcbajr» 
non l’altrc colè mondane: in fommalbno colè chiare; 
piu della lucc:ma mi par degno a annorationc,chc fi) 

• " faccia difela in tre modi diuerll.Falsidifefa con la tu- 

t>ifefxf(it ga, perche fuggendo l’huomo il colpo del nimico lì dUt 
ta ro la fu fènde, ma è ditela da uile,& da codardo. Quello modo» 
^aqualei di difendere, ucggiamo in molti pufillaninn animali.) 
da uilc. r^on quello li difendono le timide pecorelle dal lupoj) 
i Ccrui da’Cacciàtori,& da’ Cani: cofi fi difefe Dicni-t 
Difefa ui fio Tiranno, il quale dopo l’opprelTa plebe, uenne tàtof 
^'°Z paurolbjdie temendo le forfici de’barbieri,con un can 
bone di foco s’abbruciò i Capelli: ne altrimentc fece; 
^Srcbilo- Archiloco, dicendo efièr meglio il gettare lo Sciulol 
co. che il morire nella gucrra.Secondariamcntc fafsi difo 
„ facon la refiflenza fola lènza far altro. Quello modo; 
ueggiamo ne gli animali coperti di ollb,comc le tellu-> 
larefijten ^jinideollrichc,leiumachc,&altri limili: iquali rifer-. 
^ ’ randofi nelle lor cafei altro non fanno che refiftenzan 
coli fi difendono i Caftellani tutti -.coli lì difendono 

infiniti che folo uclliti d’arme difenfiuecontra del ni- 

, mico,ben guarnito di arme offenfiue,altro non ponno 
‘ il fare che refiftenza o fuga. Elmi pofeia il tci-zo moda 

. . della difefa, il quale non folamente fa riparo a’ colpi 

' del nimico,ma fi s forza anco d’oftendere lui. V ediamo 
Difefache noi lo indomito Toro, che difcndendofi ualorofamen- 
te con le dure corna; fi sforza inficme di offendere, chi- 
tgMe. . cofi fi difendono due coraggiofi 

^ * guerrieri in abbattimento,& due forti cfièrciti in bat- 

’Jl taglia.La prima difefaèdauno lènza cuore, & èdifela 

ìctredife cemina: la feconda è da mezo cuore,& è difefa medio 

fe, . ere: la terza è da tutto cuore,& è difefa ualorofa:& per 
imporle nome, la prima (perche non merita nome di 

difefa 
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difefà)chìatnetafsi fuga: la feconda ritCrrd!il nome di 
difefa lèmplice lenza altra giunta, la terza di remo difò 
iàoffenliua;& coli a quelle tre maniere di difefa Ibno 
•le co rrilpondenti maniere d'olfclà: perciochc ofien- ofefeeor 
deli taluolta chi non fa difefa ne relillen 2 a,raa folamen nfj^or.den 
«e fugge : Secoli i Cacciatori offendono i Ccrui, & i ni 
mici i lor nimici fuggitiui. Si offende anco Ipcflb chi, * 
fc ben non fugge, non fa però difelà ucra,ma folamen^ 
tc una certa reliftcnza: & coli offende un’elfercito qud 
■la fortezza, che non ha ibidati da poter difenderli > nc 
.artigbaria di poter offendere : & coli anco li. offende 
un nimico,che non fugga, ne combatta ^ ma Ibb con 
.l'armi difenliue rclilla. Poi li offende chi inlicraemen- wut . -1^ 
teli difende: Secoli offende l’un ualorofo Caualliero n a 

ferendo l’altro, che ualorolàmcntc fi difende; & fi po- • •» 

trebbedire,chcla prima offelafia da uno lènza cuore, 
aion fendo alcun fegno di ualorc il perlcguirarc chi 
non può difenderli Se fiiggc: la fccondafidirà clìerc 
olfefa da mezocuore,ritroiiando pure qualche feontro ^ offendi 
di refillenza;& fa terza làràolfefa da tutto cuorc,ritro- 
uando chi fi difende ucramcntc: la quale ucra dife- ^ 
dà, porta fecol’offefa : Se perciò mollra fegno chiaro . 
del ualore,chiin quello modo offende. Et a quelle 
•tre maniere di offefali potranno dare tre nomi, corri 
Ipondcnti a quelli delle tre forte di difelà: alla fuga 
corri4>onde lapcrlccutione-.alla difelà clfa offefatal- toìoroA 
Ja difelà offenfiua elfaoffcfa difenfiua: & per quella » 
■ultima parte conllituifcono le Republiche ben fon- 
idate, & . rettamente goucmate,relfcrcitio del giuo- 
x}o delle arme, che è parte della Gimnafia, fcconi- toì\ffcni 
do Piatone nel, libro delle leggi, & nel libro del- tiodiiàr 
le Republiche . Eccoui' fatta la Compiuta diuifio - mi» 
di oftefa, Se; di;difefa.i horà.poianjio piu commoda- 

La mente 
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mente ragionare^} qual <di effe due lìa la più nobl^ 
le,^& predante* RODOM. Tanto mi è dilettato 
quello uoftro ben ordinato dilcorlò con quella impo'» 
•'3^ ' ' fitionc de’ nomi li propri, & bene accommodati , chè 
» ’ femprc l’haurò imprdTonclla memoria. S’io fapefà 
' ordinar coli bene i colpi miei, & diuiderli, & por lóro 
j nomi, non portarci inuidia a Marte. BO. Voilàpc 
te SignorcjÒ: con fatti, & con parole ordinare i .colpi 
uollri, ’& meglio anchora,che non sólo ordinar con 
parole! colpi miei. ROD. Mi lòuienehora,chela 
dolali el èdifefa Morefea &Turchcfca: lìr|ilmentclapcr 
difefeac- fecutione,ro^f£cr^& la difcfafchiettaèr’da Tcdclchi, 
comodati iquali menano giù pel dritto quei lor fendenti, & faù 
4 tre na- no a darli un colpo per ciafeuno: la difeià oflenfiua 
tioni. poi, & la difenliua otfclà, è defli Spagnuoli, & de gl’ l- 

taliani. Mi Ibuiencanco ch’un’Caualliero in abbac- 
Blettione iimcnto,a cui tocchi la clcttionc dcirarmc, onero 
Ifarmi fat elegge arme da uilc(come larebbe coprirli tutto da 
tadacom capo a piedi di forte arme dadifefa)opur elegge ar* 
d^a^HiU 0 mezo cuore, come il coprirfi le parti piu nobili 

da mc 7 $ <lella pedona, oche elegge arme da co raggiolb,uolcn 
fqrcto da doincamilcia conlpada loia, olpada,& pugnale, mo 
tutto eo~ drar il ualor dell’animo lùo. Quedi fono ucri guerrie- 
Te, ri, & huomi ni di gran cuore.B OC. Credete uoi che 
. , k chi habbia piu grande il cuoreVlìa piu animbfo& ardi 
che l'huo to?ROD. Penfopiu rodo, che’Iuile habbia piu gran 
mouileba dc ilcuore,&lacagion mi pcrliiado clTcr queda,chc 
»^3ggfor cuore liamenridretta,& meno unitala 
%^cora/‘ uirtii conliltcnte(fecondo che dicono) nel 
giùfò, uitali, &ncl caldo naruralcr B O C Coli di- 

ce Àridotilc nel libro dcirhidorie'de glianimali^ 

R ÒDk E* tanto ch’io non l’ho ueduto, che fpeflb non 
£iprei oue fidica Aridotiic quello > che iodi già in»- 
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parai da lui: ma non ci allontaniamo dal noibo propo 
lìto : uolctc uoi ch’io Ha primo in prouar che la difeià 
fia. piu nobile , o uolcte eflfer uoi che prima prouiate lo 
oppofito? B O C. Come piu piace a uoi. RODO. 
Horsìi cominciate uoi. BOC. Poi che hauete con- 
celfala difHnitioncdcli’una,& dell’altra parte elTcrc 
uerajdiròfe laolFelàcattione & la difdà refiftenza, 
non è dubbio alcuno apprcllb de’Peripatetici, che l’a 
gente fia piu nobile del patientc,o refillcnte, & l’of- 
lenfore del difendente: perche l’attioneprouienedal 
la forma, & la pafsione dalla materia, piu ignobile af- 
fai di elfa forma. ROD. La refiftenza non prouicne 
anch’ella dalla forma? BOC. Prouiene epurò con- 
giunta con la paisione,& quella principalmcnrc de- 
nota, & dimoftra. ROD. Se un Cauallo faceflò offe- 
fa all’huomo, fendo come uoi dite, che l’agente è lem 
pre piu nobile del patiente ; farà il Cauallo piu nobile 
di elfo huomo : il che è falfo. BOC- 11 Cauallo of- 
fendentecome agente, è piu nobile del patiente huo 
mo in quanto patiente* & già u’hòafsignata la ragio- 
ne. ROD. Dunque diremo che l’oggetto uilìbikjO 
udibilc(qualunche fia) preceda in dignità cflb fenfb 
del uifo,o dcU’udito?oucro ch’ogni forma intelligibi- 
le (fè ben folle di colà uile)fia piu nobile d’cflb intel- 
lètto? BOC. Vi rilponderà Ariftotele, che inquan- 
to agente, fempre farà piu degno lenza dubbio: ma la 
Iciamo Ilare di parlar delle pafsionide'lenfi che fi chia 
manopertèrtioni: perche aH’horafonoi fenfi in atto 
& nella perfertion loro, oue quando non pati Icono dai 
le cole lenfibili, fono in potenza, & imperfetti : & il- 
medefimo'è delle foime intelligibili, le quali riceuute 
nell’ intelletto polsibile; danno perfettione ad cflb in- 
telletto : Ma non danno già perfettion alcuna all’In- 
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telletto agente, anzi egli è quello, che illuftra i fiintaf* 
■mi, & feparandoli da ogni particolarità } gli riduce a 
«un'eflcre uniuerfalc: &all’hora,&non prima poflb^ 
no fare attione nell' intelletto pofsibile. ROD. Mi 
par uedere che pefchiamo ( per me) troppo a fondo t 
per non entrarui dunque, ui concederò quella prepo-» 
(ìtione uniuerfalc, che ogni agente fia piu nobile (in 
quanto agente ) del fuo paticntc ( in quanto paticntc) 
non già femplicemente&aflblutamenterperchepo-* 
trebbe ben elfere che l’offenforc foffe men degno del* 
roffelorcfiftcnte; ma noncomctalc. BOG. Que* 
fto accade nel concreto , che in allratto l’ attione fem* 
preèpiii nobile della fuapafsionc,cioè Tattionefem 
pre in quanto attione , è piu nobile j ma quello che fa 
l’attione,nonèfempre piu nobile, le non inquanto 
agente. ROD; Vi concedo l’offefa naturale elfer piu 
nobile della difela per quella ragione , & coli le quali-^ 
tà atttiue ne gli elementi il caldo, e’I freddo, fono 
piu nobili delleduepalsiue,cioèdelfecco,&deirhu 
mido,ma uorrei,che difoorrefsimo fopra la offefa< 
& difefa fatta dall’huomo, & uedere qual lìa la piu 
nobile. BOC. Coli incidentemente ui dico,chc 
l’humidoj&fccco fonoanch’cfsi qualità attiue, & il 
caldo, e’I gielo pafsiuc : uero è, che quelli piu fono 
pafsiue qualità che attiue, & quelli piu attiue che paft 
line .ROD. Volete dire, che gli elementi tutti pa-» 
dicono l’uno dall’altro ; che l’acqua fa per mezo del- 
l’humido corrompere il fuoco, &diuenirehumido,5« 
acqueo, come il fuocolei douentare fccca r ecco che 
l’humido anch’erto è atriuo, BOC. Quella è ftat^ 
un poco di digrefsione, & tornando al propolìto nort 
Uro diremo, che l’olfefa humana anch’ella come atf 
rione (naturalmente parlando) è piu nobile della di» 

. 1 fefi 
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fefi hùmana in c|uanto di fcfà. ROD. lou’intcndoi 
flt domando a noi; fc l’oficlà fatta con arte dall’huo- 
inofia piu nobile deli’ artifiiial difeià : non parlo del- 
le; naturali 5 perche naturalmente parlando ui conce- 
do che come attione fia piu nobile, & tutto quello che , 

hauctedcttojmacomeofrcfa humananon l’accetto, 
&diròanchor io lamia ragione. Ditemi d’ondede- 
fiua (Dottore) la nobiltà dell’ huomo, tal ch’uno poi- 
fa elferc detto piu dcU’altro nobile? E OC. 
piuuirtuoiò fia in ogni forte di uirtìi : altri dicono 
quelli elfere piu nobili che diiccndonoda nobili pre- ' 

dccdlbrij&da nobil fangue;ma finalmente fc il pri- dalia uir» 
modi quelli fu nobile, fu per qualche uirtù nobilita- tù. 
to,ofolfcuirtùdi feientia ò d’arme, o di qualunche al a 

tra forte. ROD. Io tengo con noi che fola dfa uir- ^ 

tu fia cagione della nobiltà dell’huomo ; la onde la ra- 
gion uuole 5 che un uitiofo figliuolo nato d’ uno nobi- < 

lifsimo Padre, non fia nobilcj&auuenga eh’ altri dica- 
no a’ piu ricchi, nobili; quello è un’ abufo chiaro. 

B O e. Veramente ch’è abulb,& grande ; ma pare,che 
un nato da Padre nobile, &fangue illuftre, fia nobile, -perche 
perche ritiene (per la maggior parte) quella buona unofipof 
creanza, & falsi heredediquei gentilifsimicoftumi, fadneno 
& rimane anch’elTotalc : ma pur in fine il uero mezo 
di farli nobile è fola ella uirtìi. RO D. Vediamo d un 
que fe la offefa humana fia uirtìi, o piu s’alfomigli al- nagion 
la uirtìi che non fa ladifelà,onò: a me pare di cono- prinupn 
feere che piu uirtìi fia la difela: & ditemi un poco,fe difefa. 
l’huomo offende, fa uiolcnte operatione ncU’ofFefo , 
fecondola data diffinitione,& leuando l’honore,la 
roba, o la uita del profsimo fa male,&. commette uicio, untùt 

&pcccato:mafe‘Ìcompagnofidifendc,7clofodeirho ^ l'offe- 
nore,odellauita,odcllaroba;ufa uirtìi&nonuitio: faunto. 

altro 
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altro tanto lerà difendendo quelle tre cole per Tamì- 
co ,o congiunto di fangue : dunque TofTelà c uitio» 
&la difefaè uirtùj& per conlèquente ladifelàèno- 
bile, & la offelà è ignobile. BOCCA. Aggingc- 
L'ifleffa anco il Icuar l’honorcjla roba, & la ulta ad altrui 
ragioneri c ingiuftitia: StTingiuftitia èuitio,anzi che Iddio la 
dotta a prohibifce, & commanda che lì ami il prolsimo fuo co 
f articola, me fcllcllb; & colui che lì difende fa il douere,& il 
glufto : dunque la difefa è giulla,& ingiufta l’offelà. 
^ferel-i dì- ^ ^ quello è il mcdcfmo argomento, làluo che 

/■^ giufli hauete fatto particolare la uirtù della difefa, & il ui-> 
tia&l of tio della olfelà,nominandole per giullitia,& ingiù-* 
fefa ingiù llitia. BOC. Vfia fola nfpolla uifodisfà,& dico 
ftttia. che la olfefa può clTer giufta o ingiufta ; chi olfende 
lOfbofla battellc il Padre, chi offende un Tiranno, 

atiaprima uno Inlìdiatore alla Patria, &altri limili fa giufta of-r 
ragione, fclà : ma chi offende un’huomo da bene, ingiullamen 
ì^loffe te offende: altro tanto la difefa può effere ingiufta, 
fa & dife ^ anchor giufta : chi li difende dalla giufta offefa ; in- 
grullamente fi difende: & colui che dalla ingiufta 
^Jùfla! offefa lì difcndellè,giuftamente farebbe difelà. Vc*i 
dete bene che Socrate huomo giufti (si mo, patì piu to 
. - Ho di beuer il ucleno,che ingiuftamcntc contra le 
offefa & de’ cittadini Athenielì fuggir di prigione, 36 
la giufla far difefa ingiufta. Ecco come per quello capo non 
difefa fa- farete pruoua alcuna: & dirò fempre che la giufta of. 
noegiid- fefa fìa tanto uirtu quanto la giufta difelà, li come 
mente no runa,6d’altra ingiufta, parimente èuitio,& ingiufti 
tia : & circa quello girano i precetti di Dio. R O D* 

, A quella ragione non polfo piu far rifpolla alcuna, 
] , fc non dire, che fc non li conclude di qui che la di- 
fefa fìa piu nobile 5 non fi conclude ancho che pili 
nobile fta la oftefa ; ma diciamo delle uirtù morali 

del- 
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4Ìeiranima, alle quali pare che piu s’afTomrgli la di- 
/efa, & che fia fegnodipiu eccellente uirtìi ; dhe di- 
xe,nonè piu preftante uirtìi la magnanimità» della 
/ertezza? BOC. Afsignatc la cagione. RO. Ecco- 
4a . Platone uoftro non diuide egli l’anima Humana in 
tre anime? BOC. La diuide nella appetitrice,iralci 
jbile,&rationale : Tappetitrice» onero concupifeibi- 
lepone nel fegato : l’irafcibile, onero impetuolà,ouc- 
4-0 animolà nel cuore : la rationale, onero intcllettiua 
nel ceruello ; alla cui diuifìone confente Galeno in 
iquel libro intitolato delle fententie , piaciute ad Hi- 
fiocratc , & à Platone R O D. Non ui rammentate 
noi» Dottore, le anco Ariftotile fa quella medcfima 
diuilìone nel principio del fuo libretto delle uirtu? 
B O. La fà , iui feguendo la uia di Platone: ma che uo> 
lete dire per quello? ROD. A me pare di ricordar- 
mi pure » che ponga quiui la fortezza per uirtìi dell’ani 
ma irafcibile,& la magnanimità per uirtìi di tuttal’ani 
ma. BOC. E* uero, ma bilbgnafapere che la magna- 
nimità non è uirtìi di tutte tre l’anime, anzi principal- 
mente dcriua dall’anima ragioneuole» ufando però 
l’alrrc due anime. ROD. Sia deU’anima intelletti- 
Ua fola i dunque è più nobile della irafcibilc, &per con 
fequenza , la magnanimità fua uirtu cpiu nobile della 
fortezza» uirtu della iralcibile>- &perchc credo chela 
difelà piu s’aflbmigli alla magnanimità, &roffelà al- 
la fortezza ; dunque farà ladifcla piu nobile » come 
clTainagnanimitàdellafortezzaèpiu eccellente BO. 
\ji conlèqucnza è buona» le prouafte l’anteceden- 
te. RODO. Che la difelà aflomiglt alla magnani- 
mità, &rol£:là alla fortezza,!! proua facilmente per 
le parole ddiioftro Ariftotile, in quel luogo che dice ’» 
che gli effetti della fortezza, & lè i^uaci lue fidecomì- 
i’..: r. M pagne, 
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j" ’ pagricjfbnoTAnimolitàjla GencrofitàjlacónfìdcrW. 
‘ za, r Audacia ó: la DiJigenza. Chi offende è animoià, 

" gcncrofb , confidente , audace, & diligente: ecccD- 
to però fe ignorantemente non offendcfTc . Ve- 
dete quanto lìa parente {fretto l’ofiendcnte del fon- 
te? Quanto all’altra parte; magnanimo è colui, che 
Come la con la grandezza dell’ animo iuorefìfte , & fa difefà 
difefa saf contra tutti i cali che gli occorrono , tanto prò (peri , & 
fornirti al felici, quanto auuerfì , & infortunati, ne fi gonfia, ò 
mmiT* s’infuperbifce , ò s’abbandona , nc perii primi , nc 
per li fecondi : ma pieno di uerità , & di fèniplicirà à 
•quefti refifte , & da quelli fi difende, & moderatamene 
te,&quefti, &quellifopporta;àguifadibuonNoci 
chi ero, che per fortuna di mare non perde l’animo^ 
. neabandona il gouerno delle fiirtc,&ddleuclc, neper 
. . tranquillità douenta faftofb, & (comefi dice) non fi 
fbmmerge nella bonaccia . Vedete quanto la difefà fisi 
1 adeflàmagnanimirà conforme &fimile? BO CC Ai 
Queffa è bellifsima ragione , & di gran fede : di-i 
rei però , che in uerità tanto la difefa , quanto ella 
La difefa offefa fi debbono poiTepiu fotto il genere della fortez 
èfotto la 22 ^ ("hg della magnanimità : perche tanto è d’ani- 
nio forte chi coraegiofàmente refifte, & fi difende^ 
ihe roffe ^l^anto chi con gcnerolita oncnde : & pero! uno Si 






l’altro dicefi forte ( di qui uogliò ch’efcludiamo la fu- 
ga de’ Vili) onde dico che nel’ una ne l’altra è {ògget-J 
ta ad efTa magnanimità . RO D. Purfe gli afmmià 
glia. BOC. In quanto à quefta fòmiglianza, od ap- 
parenza hauete ragione* ROD. Ofia lodato Iddio, 
che una uolta ingenuamente haucte fatta larifpofta,' 
fic mi ui fietc oppofto con la (olita rigidità: ma io uor- 
rci fami un’altra ragione BOCC. Fatela pure, che 
beau’afcolco. ROD. La difelà è {ìmllcalla conferà 
I . . uadonc» 
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fiàtione} &roflfcfa allacorruttione . Ma la confbrua-^ 
tionc è meglio della ddlruttiot\c j & più nobile : dun- 
que la difdà come coiifqrua tiene , è piu eccellente 
&degna BOC. Rifpondoche per queft’altra fomi- 
glianza anchora ( & mafsime naturalmente parlando ) 
par ch’efla di fefa fia più degna ROD. Eccoui 
un’altra ragione : leggendo ne’ /acri libri j ritrouo, che 
Iddio è chiamato piu fotte nome di difenlbrc che d’of 
fendente. Quante uolte dice Dauid, Iddio tù lèi la 
mia fortezza, tufeiilmio refugio, tufeimio feudo, 
mio protettore, tu fei il forte mio ? tutti quelli Epithe- 
ti fono propri alla difelà. Rade uolte uedefi che Iddio 
offenda, ma fole che punifoei peccatori, offende gli 
federati , fà male à’uitiofi , combatte co’nimici fuoi , 
&altri limili, piu torto atti da 'difendere la giullitia& 
làntaleggefua, che da offendere : anziché dice Eze- 
chiele molte uolte , che non uole Iddio la morte del 
peccatore, ne gli aggrada ladcftruttione dcH’cmpio, 
ma che a lui faccia il peccatore ricorfo & cheuiua. 
BOC. Voglio ad ogni modo in quello ccderui,Rodo 
monte, detener laconclulìonuortra,cioèchcladifcfa 
Humana lìa piu nobile della offefa: mauoglio cheui 
s’aggiunga, che lìa difefa&non fuga: & che lìa giu Ha ; 
eccetto però, fe quella fuga non forte a fine di maggior 
fàlutc:neuagliaachi dicelIc,cheroffelàgiurtaanch’ef 
fà lìa pari di nobiltà: perche la giurta offefaèperdi- 
felà della giurtitia: & perciò lì potrebbe dire: il fine è 
^iu nobile delle cofe difpqrte al fine: percioche il fine 
c come cagione , & le cofe dilporte al fine come effet- 
to : & ilfineècomc principale , & le cofe difpoftcal 
fine come mezo,& inrtmmcnti. Maladifelàè come 
fine,& l’offcfa è come dilporta per la difefa: dunque 
Ja difclà è piu nobile, ROD. Non ui è ragione 

M a (a mio 
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" (à mio parere ) che faccia per la contrafià parte, fi? 
non un poco quella che adducefte uoi , dicendo*: 
che l’attionc lìa piu nobile della pafsione inquan-- 
to arcione : à cui fi potrà dire ch’cifa oifefa fia lò-*' 
lo più degna in quanto à quella parte , ma afiblutamcii. 
Raccolta tc,&in tiittcraltre partila difel'aè piu nobile, &hà 
didH'con piùdeldiuino. Habbiamo hoggi da quello ragiona- 
cUi(ioni mento tratto con bel modo due conclufioni molto ra-* 
fcr deci- re, &degnc d’olTerc fapute : l’unaè, cheroffcfafiapri 
fionedtUe ina,&più antica della difefa d’altra è quella, che la di- 
duc humana, & giulla ( non intendendo però della fu- 

cA'anti- P‘“ nobile che roffelà : & in uero hauetc detto 

tbìtà & ( Dottore) di belle co fc in quella diuifiohe che facellc, 
mbiltà & hauetc in quello dimollrato à pieno l’acutezza del 
dcll'ofe- perfetto giuditiouollro: &hò notato in quelle manie 
fa, &di- difefe (che chiamauatc per nomi propri &cle- 
/ff** ganti) mille proportioni & corrilpondenzc,la com- 
Or line mutata, la permutata, laconucrfa, & molti altri bei 
nella «< - ghiribizzi :& più notai che alla fuga più uile traledi- 
biltà, & fefe,corrifpondelapcrfccutione,traeireoffefedipiù 
ignobiltà ualore,& alla difefa femplice,cioè alla rcfillenza cor- 
rifpondentc facellc la offefa femplice , quella meno 
fè^cJri ignobile della fuga, & quella meno nobile della perfe- 
Jpidenti. cutionc : ulcimamentcfuladifcfaoffcnfiuapiùdeiral 
tre tutte ccccllente.à cui corrilpondea la difenfiua of- 
fela manco degna fra l’altre tutte. BOCCA. Que* 
UperCe- ^ bifogna intendere la perle- 

(Utili fa cutione , quando un Caualliero è di talualore,che 
lapiùno- non folamente è atto à contraftar co’l nimico , ma 
bile offefa è atto anco à porlo in fuga •, che all’ bora quell’atto 
ttche n^e Ji porlo in fuga è di tanto ualore , di quanta uiltà 
è il fuggire . Ma non è già fegno di ualore il per- 
fempUcel fcmpliccmente chi fugge , c non fi difen- 
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di.Etquando fi dice che meno nobile è roffefa fe*m- 
plice della perfecutione , fi intenderà che ella è men 
nobile di quell'atto di porre il nimico in fuga. RO. 
Quefto concedo , ma io paragono qucfte offele , & di- 
feiè inquanto ch’elle offendono e difendono , & dico 
che la perfecutione offende maggiormente, & men 
offende la offefa femplicc : & perdo disfi, che la offefa 
dlfenfiuaera men degna dell’ altre, perche meno of- 
fende 4 Ma poi parlando non deU’efficacia fua,madel- 
rdfere degna, & fegno di ualore; dirci che quella di- 
fefa, cheinfieme oSendeè piùlodcuole, come anco 
più lodeuolc è la offefa che infieme difende .EOO. 
Hauete unuiuo ingegno in fatti. ROD. Se in me 
foffe uiuacita alcuna(che non ue n’è) tutta nafeerebbe 
daU’cflcrcitio deU’arme: perche l’Armigero pone il 
fuo corpo arifehio mille uolte;doue gliè neceflàrio 
reffer fagacc, pronto ,& accorto. Perche ogni piccolif 
fimo crroi-c(mcntrc che folle azzuffato co’l nimico)po 
trebbe effere cagione della fua morte; &pcrò bi fogna 
che ftia tèmpre aueitito, & ch’apra gliocchi deH’intcl- 
Ictto. BOC. Si potrebbe dire anchora che gl’ Armi- 
geri tutti fono marnali, & ch’effo Marte è autore di ui 
liadtà,d’agilità,&didifcorfo, effetti tutti generati, & 
procedenti dacomplefsione fanguìgna, & da coleri- 
ca. ROD. Voiditelacaufacflìcicntcuniuerfalc,& 
io difsi la finale, & più particolare. BOC. L’una& 
Faltraèbuona: Ma uogliamo noi dire altro? ROD. 
Poi che fiamo fu quelli ragionamenti , anco uorrci fa- 
pere qual fia più naturale la offefa, ò la difefa, &qual 
d’effe fia più da-càuallicfo, & dahuomo honoraroi 
B O G C. Voi non uolete che rcfli cofa non tocca di 
quello quelito eh ? ROD. Penfatc pure cheneuor- 
td effere ben rdoluto : perche molte uolte accade in 
^ ^ abba- 
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abbattimento di/putardiqucfto,peruarf caficheoc^ 
corrono ; & io non uorrei ( come non uorret che u/ci(^ 
fe colpo da me in nano ) che parola anchora ulciflTe al-- 
j l’cflcrcitio mio impertinente, & non detta con fon- 
coc^'uie ragione. BOC. Come ui può giouarc 

ne alca qual fiad’efTc due piu naturale? ROD. In 

ualliero cento cali: fe un di due guerrieri fi difendefle con di-. 
dal fape- fefà naturale fenza alcun magiftero , non è per quella 
reqmlfta naturai difeiàdegno di alcuno honore: &peròacca- 
^aUPo^e infiniti cafi che non ui fkprei dipingere al pre- 
]aoladi- i^ntcifopra iquali nafeono litigi tra i combattenti, 
fefa. ^ Padrini: doue ò ncccfiario farricorlb al giu- 
dice del duello, & Ilare alla fentcntia fuajdc io che 
Ipcfib fon fatto giudice di quello; non uorrei, che 
nalcclfeda me giuditio ch’io non potefsi,& conra- 
induttio gione, & con arme inlìeme follcntare. BOC. Cre- 
fU difefa fia molto naturale, fecondo che mi 

moltona- parc.Qualeè quella colà in quello picciol mondo, 
turale, che per qualche modo non fi difenda dal fuo auucr- 

fario offendente? L'acqua fi difende dal fuoco, & il 
fuoco dall’acqua: l’aria dalla terra., & elTa dall’aria : 
difendefi poi dalla Corrqttione ogni colà naturale, & 
fa ogni sforzo per faluarfi ; dal Leone fi difende il 
Toro, dal Lupo la Pecora fuggendo , & ogni anima- 
le in lòmmafa qualche difclà contra chi l’offende :. 
dcU’huomo non ui parlo, al quale tanto è propria la 
di felà, & naturale, che per una lèmplice parola, por-’ 
ràla uita a periglio piu d'unauolta per difenfare l’ho 
ininttìo- nore?ondc conchiudo (fecondo il parer mio) che^ 
necheiof molto naturale fia la difelà. BOC. Non pollo giai 
fefa frana negare che naturalilsima non fia la difefajma ella 
turahjfi’ offclà anchora par naturale, &fe l’acqua dal fuoco li 
difcnde,parimentc per fua natura offende cflo fuocQ 

anchora 
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«ncKora, il lupo offcncfc naturalmente ragnelló^ il 
Igatto al topo per natura è nimico, & qualunche uol- 
ta ilucdcgli faof!'eik,& altre nimicitie naturali lo- 
fio tra gli animali :deirhuomo non parlo, perche fi 
gouernaco’l lume della ragione: & febenetrailFran 
cefe, & loSpagnuolofi ferba quafi un'odio naturale, 
& intrinfeco} nondimeno è coli ancholada compiei 
■fione a complefsionc; il colerico odia il flemmatico, 
il fanguigno porta odio al melanconico, & dirò qua- 
siché le non fofic il freno della mente, l’uno all’al- 
tro farebbe offefa,douemiconuiendirc che natura- 
le fial’offelàanchora. ROD. Si ma molto piu natu 
rale neirhuomoè ladifcfa,& uclomoftro: ognihuo 
ftio lèmpre fi difenderà a fUo potere (le è hnomd) 
ma non offenderà , cofi perodio naturale di com- 
•plcfsione^opcr contrarietà della creanza, & de’ coftu 
mi. BOCi Che colà intendete per elTer naturale 
&infieme per eflèr una cola piu naturale dell’ altra? 
ROD. Quelloè naturale che ha ih le il principiò 
del moto, & della quiete fecondo elTb, & non per ac-^ 
cidente, &làrà piu naturale chi haueràpiu in fc que 
ilo principio. BOC. Quando uoidite una cofa na- 
turale, la potete coli chiamare a differenza del uio-- 
lento, o a differenza d’unacofauolontaria, fatta con 
clettione, o uolontà, o pur dicefi naturale perche 
non fia artificiale, come per elTempio l’afcender del- 
l’acqua, non è moto naturale, ma contra natura & 
uiolento, lo uccidere un’huomo èmoto fatto per uo- 
lontà, &eletrionc, il fabricare calè, & far altre colè 
(ìmili è artificiale. ROD. Quando addimandate,; 
qual d’effe fia piu naturale, in qual de’ modi detti la 
chiamate uoi piu naturale? BOC. Crederei che in 
quanto naturale^dillinto.dal uiolento piu naturale 
■- - foffe 
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** ■ foflcla difefà, perche in uero (come habbiamo detcr 
■*' minato) roffefa ha del uiolento, & non la difefà; fc di 

L’offdfttet ftinguererao poi, naturale contra uolontario, l’una, Se 
éìfefa fo- l’altra è opera fatta da uolontà : pare nondimaio 9 
no egual- chepiu inchinato fìa(mafsimamcntcrhuomo) a di- 
tnente ho fenderfi, che ad offendere; perche ogni fanciullo* 
naturaU femplicehuomo,comefi fentc,ouede offender 

aoèuolun fugge,o fa altra difefà. Quanto poi che’l natur 

ralefiadiftinto dall’artificiale, parimente & l’uno de 
L’offcja è l’altro è naturale, & feda alcun lato è qualche uantagr 
fiu nata- gio,è dal lato di effa offefa; perche in fatto minore 
rate cioè arte ciuole ad offendere, chc a fàperfi difendere dal?* 
l’qffefedate, eccetto effa fuga come di poca arte . r\ 
ROD. Quefta è fiata una bella & dotta decifipne* 
ma per quello che fa dibifbgno a me in giudicar l’ho 
1 nore di due guerrieri che infìcme combattano, è il 
•4 * fapere quel membro di naturale djfHptp dalf^rtifià 
‘ tiale: perche io giudico colui piq degno- d’honorc* 
^ che piuhabbia ufato ingegno, oartc;;^Jn qucfloupj 
dite che parimente fono naturali, & artifitiali,& che 
fe u’èuantaggioalcunojè in effa offefa,cioè in c&i 
I •. modi da offendere; bora uorrei fapere (perche ra’apt 
piglio alle buone ragioni anch’io^ quale de' tre modi 
delladifcfafìa piu naturale, o artintiaJe. BOG. E? 
tre modi cofà chiara : la fuga èmeno artifitiale, & piu naturar 
di difefà, le; larefiflenza, o il riparo è un poco meno naturale; 
& ài offe ^ offenfiua è meno dell’altre naturale, 

tli piu arte. ROD. Voi ditelaueritàdc confèguenr 
turale, temente le corrifpondenti maniere di offefa terran- 
no il medefìmp ordine. Ma ditemi ; non fi può dir^ 
“ anco naturale adifferenza d’unacofafbpra della nar 
^ ■' tura? B O C. Si può dir per certo, & a quella guiià' i 
,, ' " miracoli fatti da noftro Signore, fpno cofe /opra, efr 

fana- 
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fi Aaruidr^ma qucfta diftintlone non fa idi ménijeri 
a'oof, perche ne óffcfij ne difeià è cofa fopranacu-l 
ralc. l(OD. Egli èucròvpurinquanroa queftoan- 
thorh; radifefa ticn piu del Ibpranaciirale, & diuino, 
•h<?-dcl naruralc; perche le cofcdiuine,& altrat- 
ce ftanno in continua quiete, & pace, a cui piu s’aflfo-r 
miglia ladifclà, come conlcruatione & quiete, che 
roffefà,comè moto &'detrimcnto. BO C. Conque 
fte uoftre Hmilitudini uoi fauorire molto le uoÀre 
icntenzeybcnclic'fianodipoca importanza gli argo- 
menti tolci da dia fimilitudinc. ROD. Perfuado-* 
no àfTàrdoue non potete hauer mòdi -da dimoArare 
con uefe dimoArationi,come nelle mathematiche 
difcipline. -BOC.- Voi dite ucro; & qucAo iAeAb 
dice AriAotile noAro : & piu dice nel primo dell’Ex 
thica, cAcr uitio il ricercar dall- Oratorre diinoAratio- 
iJrmarhematiche,come il ricercare una feniplicc fede 
dal Matheraatico. ROD. Hor che diremo dell’ al- 
tra parco? cioè, qual ha piu da Cauallicro r.offefavola 
difefa? BOC. Che nc parca uoi Signore. ROD. 
Quanto al primo penfierò,parc,che la difeCr come 
piu naturalc,Aa meno dcgnad’honorc, come di minot 
arte,& ingegno: onde nc fegue che la offefa ha pio ho+ 
norcuole,&da.’Cauallicro. BO. QucAa ragione è in 
fe buona, ma acciochc non pariamo conrrarii a noi Acf 
A, dicendo hora che la difeià è di minor artc,&hauenv 
dodertodi fopra che TofTcfa era meno arcifitialc; hi io 
gna che diciamo,che in quanto al primo.atto di offerr- 
dcrc,odidifcndcrA;.mcn artifitiale èia difefa.fendo 
noilèmprcprontiisimi afàr.riparoa chi ci fa danno: 
ma in quanto poi almodo deIl'.olFcndere,o del difen- 
derfi mcn artifitiale è il modo dclL'oiFendcre,al qua- 
le fc ulisifijgna.arte alcùaa,:rral^e daluokr. offendete 
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chi (k difcndcrfi:& perche noi parliamo howdett 
l’atto di oflfendcrc & di difenderfi, è nero che la difeik 
è piu naturale; ma crederei che bifognafle far diftincio 
nc tra offefa, & offefa, & tra di fefa , & difefa: la dif^là 
fefa,&of <icìla fuga per alcun modo non è di honorc: la difdà 
fefa , & fcmplicc è piu honoreuole : la difefa oftcnfiua è anco 
ira dife- piu : la pcrlècutione è lapiu coraggiofa offclà,fe pi-* 
fuy& di- gliainolaperfccutioneper quell’atto del porre in fu4 
ièfayqud nimico, come s’è detto di (opra; ma fc lo piglia* 

loreuole pcr l’atto del feguitare dii fugge, diremo che 

quella perlccutione làrà meno da Cauallicro , & Tof* 
fefa femplicc piu degna: ma dignirsima poi farà Tof* 
^‘^j^®^^fefa difenliua. Facendo dunque comparationc tra 
fefel&di l’ offefa, & la fua corrifpondentc. difefa , ueggiamo 
fefe corri quallìapiuda huomodi honore,tra la perlccutione, 
(fondenti & la fuga : non è dubbio che la perfccutionc è da 
qiijl fta buomo,&la fuga è da femina: nondimeno, nel’ una, 
dipiuho n^paitra è da Cauallicro: tra l’offefa poi & la difefa 
ichietta, la offefa certo è piu da huomo, perche gli 
. . animali, & le cole tutte fanno difefa il pitiche pollb-» 
no, auengache’l rcliftcrc o’I difenderli anchora hab- 
biadcl uirile, non fuggendo la faccia del nimico: tra 
l’offcfadifcnfiua,&offcndentc difcfaqualìchcuàdel 
■ pari in un mcdcfnno legno. ROD. Purfemprrpa* 

re che chi uà ad offendere, non iftima la forza del ni* 
micofuojfàpcndo che colui è atto a difenderli, & deli* 
derofo d’offenderloancliora. B OC. Età quello non. 
lòlo baila l’animo per difendcrlì,ma con grandifsi** 
uer tare mocuorc Toffendeanco, R OD. V’èpcrò quella dif*- 
tra chiaf fcrcnia, che chi allàlta il nimico, uaxon animo deUbe 
fattando rato,& con làido penlìcfodi offenderlo, & non gli 
i>0detit manca il cuore: ma chi lì difende, irritato dall’offen» 
^ dente, & arrabbiato per la colerai non è marauiglia lè 
^ difen- 
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■liifenclcncfofi inftemc cerca poi d’otfcntler lui: ^efor- . ’ 

(è che fé colui ui pen^fTe, &iii difcorrcilc (òpra, o(c 
toccaffe adeflb il gire ad aflàltarc lui per offenderlo, 
nonu’andarcbbc. BOC. QjJefto non ualerebbe, fc ^ 
non quando l'o^endencc affalca d’improuifb, ma non 
già quando è con precedente cognicione del nimico. 
Nondimeno è forza à confefTarui il uero: diciamo pur ^ . _ 
liberamente che ogni forte d‘offefà, fiapiu da CauaU tedllffe- 
liero, ch’ogni fpetie di difefa. Ma è neccflàrio però, f, i pàt 
che l’òffcfa fìa giuda . NonèCauallieredegno d’ho- ^ Canai 
■nor quello , eh’ alla pazzefea offende quello, o quello : 
iadouc piu delie il buon Caualliero eficr gucrnito di 
•giuftitia, che d’arme. ROD. Quefto fi uede chiaro 
-nel Ducilo, doue la diuina Giuftitia fi mani feda a co- 
lui, che a ragione combatte, & ad eflb è fauorcuole, /«. 
donandogli fempre honoratauirtoria. BOC. Il fa- Kaitòna 
tiorechc fi uede nel Duello, a colui che combatte a 
ragione, può edere ridotto a ragion naturale, perche 
quel Caualliero, che fi fcntc haucr ragione, combar- 
te con maggior ardire, tenendo per fermo che la fen ha ragia. 
tenza debba ragioncuolmente feguire, conforme ab ne et dit- 
la uerità : & perche l’ardire, & l’animofità c quello faumn 
che nel duellare dà la maggior parte della uittoria; fi ihibator 
dirà che chi ha- ragione, uince, come per Io contrario • 
chi (à di combattere il torto, dubitando che Iddio 
non uogliacaftigarlo del filo errore, teme, & il timo- ^5 

re dà la maggior parte della perdita. Nondimeno fideuepe 
non fi dee anco confidare in quefto, chi ha la ragione ròconjidd 
dal fuo lato, perche egli è un uoler tentare Dio, & tal- 
Molta fi è ucduto rcftarcperditorc chi haucua ragione. 

ROD. Pure per lo piu, la diuina giuftitia aiuta là 
venta, & in qiicftì mcccfsi contingenti, non fi può Promette 
eonfiderare quello chcfucccdcfemprcjcomcfifa nd nel ditela 
‘ N a le co- lo. 
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lA giufli-^ccofk nèceUàrit. B OC. Et ioui dico chcfélagift». 
f/4 t/i D/o .fti ti a di Dio ui contorreiTe» fendo ella cagione noli 
mnfim- contingentCìTnancceflaria,produrcbbcanco lèmprc 
«fS//o. ‘T^cd^imo effetto : pere he li còme Iddio è Tempre il 
* ‘medefimo ^ coll anco la Tua giuftitia cfempt-c la medcj-, 
lima : anzi per quello uediamo che Iddio non ha parte 
, •inlìmiliuittorie:oltrachcrranpuòfauórircIddio,chi 
è intentò folamèntcairoffefadclprofsimo,&airucd- 
Se bene O: Chi combatte non è intento al fcl- 

'tifi cobat rirè j & airuGcidére , irìa folamente alla manifeftationc 
ìe iméde dellauerità^&al farchcilnitnico laconfcfsi. BO G. 
it mamfe Ma nonpuògià farqùefiOjfe non con unmczOichc 
tende al danno del profdmo : onde fe la ida prima in*- 
ìnrnociò non c contraria à Dio ; almeno gli è coiitra- 

fa con rii ria la feconda inteiìtione. RO D. Konufeiamotan 
'iHegì ^ri del iioftro pri mo ^propofito : balla che Toffcr 
t(hfo. ■ fa è piu da CaUallicro honoratò che ladifelà. B O Ct 
■ Siilègiullafofltv RO.D< Suppongo che riina,&rai 
tome fi traila giuda. B DC.. Non può eficr quello : perche 
pojfà pa~ non habbiamodetto che quando roffelà cgiulla^inf 

ROD. Non dico a quello mo* 

‘ Suppongo che lìa offelìi giuda , fa:ra da un Cai 
la gìufla ùalliero j ^ che un’altro giullamcnte lì difendada una 
difefxnel ingiuda offelà,dico effer piu daCauallicrO la'giuda 
teJJer piH offclà di colui , chc di queU’altro la giuda difcfa."B .O> 
Canal Adelfo u’intendo, & lo concedo. Crcdoche habbia-* 
fiero. ragionamento queda mattina’, & 

, che habhiamo tocche quali tutte le parti, cjie circa l’of. 

fèlà 3 & la difela podóno cflcre tocch?? coli all'impfo-, 
-»%’••• uifo,&chclìa tempo homai di finire il ragionamene 
‘ , fe però non hauete altro da dire . ROD. Io per 

me non ho altroché dire 5 & redo contcntilsimo dei 
. • . Ragionamento uodro , in tanto uoi ui ripolàrete, ppr*»> 

c ; chc 


parte. 

'-che hoggì^nai e tempo che ITlIuftrifsimoSIg. Conré^> 
d’AgomoptCj&io andiamo nella danza difetto ad cf^^ 
' fercitarfi alquanto cpn l’armi. B O G Vi farà male. 
Rodomonte. Perche dopo il ciboèpiu conucnicnte 


. , ^ ^ ^u.ia L'effèrci^ 

Coll' iildigcftò nelle membra, onde ne fiiccedono poi 
ripienezze, &graùifsiìile infermità . ROD. Noi ni 
.. -fìamo ufi, & però non ci farà male. BOC. àlor. y 

sì! ahda'te, &'ripVato‘ch’io fia alquanto^' mt^iòT 
uefrò anch’io a uéderiii. RÒD. chi ui è fi 

d . i f ^ : Di grafìa, uì afpètta- \ / J . ' T \{ Ino, 

•remt);' 
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T E H Z A' P-A R T E. yt 
(i come Panima ch’è quieta, meglio diicorre , & rieice 
nelle lettere meglio tcofì anco neirarmeggiare, fen- 
do Panimapiu ripofata, può un Caualliero meglio po 
nere in eilecutionci colpi penfàti, & imparati, oue la 
colera ci impedifee il dilcorib , Icua di fé lleflb rhuo> 
moj&lofa operare fcnzafapcre il perche, & il come. 
RO D. Se uoiini date una colera furìola,li che lic- 
ui rintelletto,& il difcorlb; io non farò differenza 
tra un colerico, & un furiofb, & un’animale irragio- 
{ieuole,& all’hora dirò che fìa nociua,& che non lì 
ricerchi al propolìto noftro* Ma fc farà una colera 
temperata cale,cheofcuri in tutto la ragione; dicoui 
chelàrà di molto giouamento: perclic la colera è un 
incendio del iànguc Ci rea al core, la quale, fendo tem 
pera» accende temperatamente il core, & per confe- 
quente temperatamente lì inalzano gli fpiriti accclì, 
che danno maggioragilità, & forza all'anima moti-- 
na,&fanno piuprcfto nelle operationi ogni fcnfo,& 
ultimamente il difcorlb, & perciò lì può dire, che un 
poco di colera gioui al foldato,& anco a chi uolecf* 
fercitarfi nell’ armi. CON, Quella fu ceno la cagio- 
ne, die un giorno drcrcitandomi co’lSig. Conte di 
Mega, mollo alquanto dal furore della colera; feci 
due mandritti tondi l’un dopo l’altro lenza indugio 
alainojtal che l’uno non s’inalzò piu deU’altro , & 
pur làpete Rodomonte quanto lìadilficile a farli, on- 
de il Conte rcllò marauigliato dicendo non hauerli 
mai potuto fir ,anchor che hauelTc ricercati tutti i 
tratti della fpada. ROD. Marauigliandofene ilCon 
te di Mega, le nc poteuano ben maraufgliare anchor 
gli altri, fendo egli Caualliero al pari d’ogni altro 
ualorofo. CON. Etpiudirouui anchora, ch’io uol- 
it rifarli, nc feppi mai ricrouarU ftrada ne mpdo per 
c. farli 


obiettiti 
ne che I4 
colera 
neccia 4 * 
faldati 
per tur ~ 
bando Ca 
nmo. 

Hijpojla 
alla obie^ 
tiene chp 
la coleri^ 
mtcn>pe-‘ 
rata noQr 
eia, & Lf 
tempera^ 
ta 

.u 


. 

.. . 

li-K 

\ 

i 

Dtfficul- 
tà di fare 
due tnau- 
dritti ton 
di 

indugio » 
talibel'a 
no non fi 
nul^i 
pm ibe 
l alito. 


•\v, ‘.Ao 


^ * % : 
t 

>.'< '■ 

.t 

rar- 
ini da p- 
uo'conoft 
Yuò dt(jui 
Ilare ualb 
re ne im- 
Yardrè' 
tino fch'ér 
ffiò'perfét 
to. 


“Perche 
con [ar- 
mi da gi- 
uoco non 
fi impari 
un colpo 
perfetto , 
ma fola- 
mente 
con quel- 
ie da filo. 
• , ’ ■ 

I 

11 

4 


S{ T E1 R' Z A : ' • 

farli utì’altra uolta : nientedimeno tanto 
tantoui penfai fopra,chc ritrouaipure modo 
ne due ruccelsiuamcnte,ma di piatto non già di ca-> 
glio. R O D. Io ne farei cento , non che due a queU 
iaguifa; ladilhcuUàèafarliditaglio : ma già è tem^ 
poche cominciamo adcflcrcitarci ,auanti che piutat 
di r bora: pigliate la ipadauoftra Conce. CO N. Cd 
tue la fpada mia? non è mèglio pigliar quelle dagiuo4 
co?'RO. Non già, perche con quelle arme dagiuo4 
co non fi può acquiltarc ualore ò gagliardia di cuore j 
nc con efic imparar mai uno Schermo perfetto.. 
CO N. La prima ui credo, ma dubito intorno, alla 
feconda . Quale è la cauli Rodomonte ,che nonfi pof 
la imparare (come dite) uno Schermo perfetto coli 
quella Ibrte d’arme ? non menatquoi i medefimi co| 
pi con quelle, che con quelle da filo? ROD. Nond» 
tq già che tutti quei modi di ferire, di riparare, & di 
guardie, non facciate con quelle armi, & con quelle 
parimente, ma le farete con quelle imperfcttc,& per-* 
fettilsimc con quelle da filo : perche le uoi fate (per 
elTempio) riparo alla punta mollrataui dal nimicoi 
con ribatterla lpadafuaconunuóllromandritto,ac-. 
c.io che quella punta non ui guardi il petto, giocan-^ 
do con Ipadc da marra j ui ballerà Iblo di ribatterla 
un poco, pure che impariate Io Schermo : mafe làran,. 
no Ipade.da filo,uoi Ipingcretequel mandritto con 
tutta la forza uollra per cacciar ben fuori la punta del 
nimico.Eccochcqueftòlàrà colpo pcrferto.,fàtto con 
jfenno, &con prontezza, Ipiccato piu da lunge,&lpiit 
rotoli piu forza, clic non farebbe con quelle altre am 
me . Come farete Conte, fc |^igliarete;arme perfette, 
in mano, a non ui ftar con tutto l’an imo, & con tutto 
il giuditio intento ? CQN.iSi jXoaè ungran pcrica* 
l.jXl Io 
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10 lo cHèrcìtarfi con le arme che pungono : che fc io 
facelsi un picciol fallo , potrebbe nocer troppo. Non • 
dimeno facciamo pur come piu ui aggrada, perche 

uoi guardarete di non mi offendere, & io cercherò di ^ 
riparare, &ftarò di continuo intento alla punta uo- beffiti ài 
lira per conofccre qual colpo ui porta ufcirdimano: gueirUf 

11 che è neccrtario al buon guerriero. ROD. Horsu fUrmten 
uiuoglio infunare hoggiuno fchermo,che non ho to aliaci 
ueduto mai eflcr fatto da altri, & io ne fono ftato a me 

ftcrtb precettore, & difcepolo, ilquale però non fi fa 
con altro che con buone Ipade, & è un ferir Iblo, un ; 7 »,.^ 
pararfblo,& una guardia fola;& ognicofàdi quelle fla dun» 
treinfiemeèuntempo folo,co'lqual parato nipote- fchrrmof 
te riparare da ogni forte di ferire, & di offefà:&que- q>*alèdM 
Ho ferire è fupcriore ad ogni Ipetie di ferire, & da 
quella guardia ogni altra guardia procede. CON. 

. Se coli è, quello mi par fondamento & bafe di tutta * 

S nella arte: in fatti lafpada ha tra tutte l’arme gran- gHordia 
ifsimi priuilegii. ROD. Delle file prerogatiue ne folade im 
lafcio fare il giuditio a uoi. Conte. Quale è quell’ar- 
me che dalla fpada non pigli i colpi fuoi? Quante co- 
le uoi potete fare con ogni altf arme, con elfa fpada 
farle potete : anzi molti ripari, e fchermi forti di jn 
ferire ritrouarete in erta, iquali non trouarcte coli ^ada, 
ageuolmente neH’altre tutte : donde fi conolce che 
tutta l’arte perfettamente confille nella Ipada : di 
qui nafee che gli Imperatori fi fanno portare innan- •p„che 
zi la fpada sfodrara, in fegno di Gìullitia, da efsi am- i^e~ 
miniflrata, quali dicendo non crtef altro piu atto me- 'tatm fi 
zo,odinftrumentoperlaGiullitìainpunire gli fede- faremo 
rati,&difenlàrei buoni di erta fpàda^ neramente co portarmi' 
piofàd’ogni difefa, & d’ogni ofiPefa , commoda , de- ^ 
lira, & di ornamento all’huomo.Dice Dauid Re, fic 1/ 

O Profeta 
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Profeta ne’fàlmì lìioi,cingi la Ipada tua fopra kco/claj 
o Barone, & quella farà Toniamcnto tuo, &lo Iplcn- 
dortuo. Eflb Iddio non tiene la Ipada in mano per pu- 
nirc i rei? come in molti luoghi della Sacra fcrittura lì 
l^ggc ? l’Angelo di Iddio non apparue con la fpada sfo 
< drata in mano a lofue in lerico? dirò che la Ipada in só 
■ ma fia la piu perfetta, la piu agile,la piu degna arme che. 

fi ritroui,& di maggior honorc, & ornamento al Caual 
fiero: & credo fi pofTa dire, ch’ella fia , & principio, & 
finedi tutte Tarme cofi offenfiue come difenfiue. 

Za ff>ada CON. Credete che fofic la prima ritrouata ? R O. Fu 
è fiata la la prima certifsimamente, ne maipiuèftatadalThuo- 
frima ri- moabandonata:credo che hebbe origine dal primo fa 
^ro Tubai Cain, figliuolo di Lamech della moglie Zil- 
" lajnon iicdete quanto nominata fia efla fpada nella Sa 
Inuentor era fcrittura ?Antichifsima fu la fpada Conte, & mo- 
della Jpa- dernifsima.C O N.Mi piaceuano quelle Ipade antiche 
. affai,a cui dauano la corta da un lato, acciochc piu fer- 

MuTo. ^pada d'un fol filo 

de cmti- ^pingercon lp.finirtra mano anchora, per farii colpo 
thè da kit P^i^ gagliardo, & s’aueniffeche’l nimico ue la ributaH 
/otfiio, fe uerfo la faccia,fe u’offendeffcjalmeno non ui taglia- 
rebbe il uifo: fi che diciamo Rodomonte che querta è 
per offendere,& per difendere: adunque meglio fa tut 
cedue Topere in quellaforma. RO. Voinonfapete 
Conte di quanta importanza fia il filo della fpada, & 
fe’l nimico poi ui ributta la fpada uerfo la faccia , non 
è difetto della fpada, ma di uoi,che non fapete Taitc, 

. o che minor forza hauete di lui : era ben piu ficura 
Melha- *”^"0 anchor offenfiua.C O N.Si potea far- 

deantiche fa nella guifà di molte fpade,che ho uedute io: nelle 
con la co. quali la corta è per tutto ilforte della fpada, che è dalla 
fia da un DKza parte uerfo T eIzo,& il debole di elTa , che è dalla 

meza 
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meza parte iicrfo la puncajjauca il falfbj& il dritto filo. 
R O. Si potea fare per certo, ma il moderno ufo ha ri- 
trouato che piu offenfiua fia, hauendo da tutti due i la 
ti il taglio: perche quando fi uiene a meza /pada nella 
pugna» dico elicè molto a propofito il fallo filo del for 
tedcllalpada:ncai pcnfatc,Contc, che molto moder- 
no fia l’haucr due fili daU’clzo fm’alla punta: imperò 
che al tempo di Dauid ucn’ erano di quella maniera. 
Dice egli nc’Salmi quelle parole. L’altezza d’iddio 
nella Gola loro &fpada di due fili nella lua mano, per 
far uendetta nelle genti ; & io ragionando con un He- 
breo mio amico in Mantoua,intefi che nellalingua He 
brea fi ferine coli come u’hò detto. CON. Hopurue 
duto io pochi giorni fono alcune Ipade con la colla. 
RO. Non è gran tempo che s’ulàuano a quel modo per 
Iapiuparte:purfcneritrouano anchorin quei tempi 
di quella forte,ma poche;fi come a’giorni nollri poche 
ne ueggiamo con la colla. C ON. Vlauan fbrfo gli anti 
chi di far quegli elzi,con quelle impugnature come u- 
fiamnoi?RO. L’ufauanopercerto,eccettocheu’è Ha 
to aggiunto tutto quel guarnimento che uedete dal Po 
mo alla croce, & fa mirabil difefa alla mano : lèmprefi 
ritroua da’ moderni qualche miglioramento. CON. 
Perche fi porta la Ipada dal lato fianco? R O. Non sò in 
qualluogo potefie uoi portarla che ui recalfe minor no 
ia,& che piu apparecchiata rhauefie al bifogno uollro. 
lui non u’impcdifce alcuna delle mani; in quel luogo 
torto potete porre la delira mano per trarla fuori, & fi- 
nalmente non trouo fito piu conucnientc, & commo» 
do, &chcuilafci libero, & fciolto della perfona tutta 
che’l manco lato. C O N. Hò da alcuni intefo dire che 
fi porta da quel lato perrifpctto,che la parte finifira, 
doucgi.acc il cuore; e piu degna, & piu ha bifogno di 
. O 2 difefa. 
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difcfa. ROD. Qwfta non è buona ragione (Conte) 
fecondo il mio parere. Primieramente io ho ueduto 
nelle anotomie^chc’! cuore nonftà dalla banda fini- 
lira piu che dalla delira: mailafsi nel mezo del petto : 
è ben uero che la punta fi uolta un poco uerfb il lato 
manco; poi fe quella foffe la ragion uera, anchora gli 
huomini mancini, fe lacingerebbondaqucllato: ma 
chedifefa è quella alle patti finiflre per portarla da 

3 uellatoc' la uera caufa credo dfer quella che ui ho 
etto io (Conte) & ne fanno fegno efii mancini , che 
perfarfela piu commoda, & delira al trarla fuori, la 
cingono dal dritto lato. CON. Credo bene che 
quella fia la uera cagione. ROD. Voi ui liete deli- 
berato, Conte mio, di palfar quello poco di tempo in 
ragionamenti a noi poco utili. CON. Dite uero> 
che è meglio uenire a’ fatti, perche febcne utili fono 
quelli ragionamenti; fi ponno nondimeno fare in al- 
tro tempo, hor maneggiate la uoftrafpada un poco di 
capriccio di grada Rodomonte. ROD. Ecco ch’io 
il faccio uolentieri. CON. O bella: ma come fate 
a ralFcttarui quella Ipada in mano dopo tanti, & tan- 
ti auuolgimcnti? ROD. Nonuelo polTodefcriue- 
rc,Conte: ma aprite ben gli occhi, & ponete diligen- 
te curaa’ nodi della mano, & alla deltrezza delrsdfer- 
tarlèla come prima. Vedete come faccio io? limili 
atti fi dimollrano, & s’imparano piu & meglio in pro- 
na, &co’l fenfodeluedcre,che con le parole, & a chi 
uolelTe cljjrimcrli con parole , farebbe dibifogno> 
ch’io fapcfsi bene quei mufculi tutti della mano, & 
delle dita,& ch’io ui dicefsi, bifognafare il tale, & 
tal moto con quello, & quelmufculo,e fnodar la ma 
no coli, & coli piegarla : & farebbe uffitio da un buon 
medico, & profcfibte d’anotomia : perche un’altro 
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non la capirebbe; fate un poco uoi. Conte, quei uo- 
ftri due mandritti tondi infìeme. CON. Eccoli. 

R O D. Al fifehio della Ipada fento che uanno di piat 
to, feben non è fi pronto l’occhio in dilcerncrli per 
lauelocitàdel tratto; non fèntitcuoi che gran per- 
coffa, & che gran riuerbcrationc fate ncH’aria,. pi- 
gliandone gran copia co’l piatto della fpada?fcntite 
unpocouoi quello men (onoro, ma piu acuto fifehio, 
fatto dal fil dritto. CON. Hauetc un gran giuditio 
Rodomonte. ROD. Egli gioua affai l’hauer qual- 
che lettere infìeme con Teflèrcitio noftro. CON. 
.Quante fpetie di ferire fate uoi ? ROD. Ne faccio 
tre,mandritto,rouefcio,& punta. CON. Non u’è 
il (alio ^ ROD. Vi è, & fi domanda fallo, folo per ef^ 
ferdipoco momento. CON. Fateli un poco tutti 
tre di grada, Rodomonte mio. ROD. Ecco: que- 
llo è mandritto, quell’ altro è rouefcio,& quella è pun- 
ta. CON. Douelalciatei fendenti dritti, & roue- 
fd, il montante, il mandritto , & il rouefeio fgualem- 
brato, il fallò manco, & dritto ?doue lafciate la fioc- 
cata, & l’imbroccata? altro non hauetc fatto che’l 
mandritto tondo, & il rouefeio tondo .ROD. Voi 
fapctebenc che cofa è dritto filo, & fai fo filo, che te- 
nendo la Ipada di due tagli al fianco, quel taglio che 
piu guarda uerfo terra fi chiama dritto filo,& quello 
cheuerfo le parti alte del corpo, riguarda uerfo l’a- 
ria, chiamafi fallò; &la ragion è quella, che tirando 
un mandritto, o un rouelcioj la fpadalèmpre cala na- 
turalmente con quel taglio. Dico dunque che altra 
Ipetie di ferire diucrlò da quelli tre detti, non uiè, 
chefotto qualch’una di effe non fi contenga: perche 
tutti quei colpi che nalceranno dalle parti delire del- 
la pcrlona, tanto co’l pie deliro innanzi , quanto co’l 
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finiftroj tutti fi domanderanno mandritti , hauendoil 
^ principio loro dalle dritte parti , coli da alto a bafibico- 

me da ballo ad alto j & hauranno il lor fine quelli tai còl 
pi nelle finiftre parti. Eccoui Conte, che tanto il tondo 
mandritto, quanto lo Igualembrato, & il falfo dritto in- 
fieme , lotto nome di dritto , faranno rinchiufi , & tutti 
imitali fia quei ^olpi che hauranno origine dalla parte finiftra del- 
no roue. la uita,& finiranno nelle delire parti, tanto da alto àbaf 
, * fo,quanto da ballò ad alto, chiamerannofirouélci. Sot- 

. , to il rouefeio dunque fi contiene il rouefeio tondo. Io 
lgualembrato,& il fàlfo manco ; & dicefi rouelcio , per- 
che egli è nato dal canto rouefeio del dritto. CON'. 
Doue riporrete uoi i fendenti dritti,& roucfci,& ilmon 
Tare che tante? 110. Non li faccio differenti da’ mandritti, & 
fumo di- rouefei. CON. Come no? Ditemi: i mandritti non na 
d feono dalle parti dellrc,& i rouefei dalle finillre ? & elsi 
&U^n ^ balTo per dritto filo, ò uero da ballò ad 

tante dal ^ ^ * Hauete non sò che d’apparente ragioiie (Co 
rouefeio. conciòfia che per moto retto difeendano i fendenti 
ò uero afcendanojnc par che fi pollàno denominarepiu 
dalle delire, che dalle finillre parti ;& in oltre ui è poi 
eie dt feri efficace ragione,che facendoli tre mifure,Ìun 

re tolte gh^^za, larghezza; & profondità,par che i mandritri , & 
dalle tre touefci , fiano termini della larghezza, il cacciar della 
mifure ^ punta,&iltirarla,tcrminidella profondità: giuftaco.i- 
della qua fa dunque farà che i fendenti, & quelli uollri chiamati 
tHa comi montanti, fiano termini della lunghezza, & che come 
le differenze di pofitione,fònouarie,cofi fofferoanco 
In quan- quelli colpi uari: la onde (Conte mio)in quanto alla na 
tòaìla na tura farcbbono forfè quattro Ipetie di ferire, Mandrit- 
turafaria to, Rouefdo, Fendente, & Punta: ma non confideran- 
^olht' ^ altro, che dalla fpada al fianco; non 

di^fe^e. ritroiiiamo altri , che quelli tre. CON. Come? RO. 

Dirolìo: 
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DIrollo ; fc ui ritrouarete la fpada al fianco j il metter 
mano alla fpadaui iniègna il mandritto» mouendola 
mano dal Tuo dcftro fito all’ impugnatura della Ipada 
nello fianco lato : lo sfodrar della Ipada u’infegna il ro- 
uefeio, tirandola dallo fianco al dritto lato. Tratta che 
rhauete fuori, ritrouarete la punta della Ipada uoftra, 
che riguarda il petto , ò la faccia del nimico : doue dal 
metter mano alla fpada,& trarla fuori,& ralTettarui uer- 
fb il nimico ; uoicauatc quelli tre colpi naturali : di qui 
non potete (Conte) cauare il fendente d’alto a baflb , ò 
da bafib ad alto . Quanto al terzo ferire , chiamato 
punta, le nalcerà la punta dalle parti dritte, chi arae- 
ralsi punta rouelcia ; & nafea poi da alto à ballo, ò 
da ballo ad alto , & coli lìa il luo fine , ò alle ftanchc 
parti , -ò alle diritte ; tutte làranno fotro il nome di 
punta i lì che panni d’hauerui dimoftrato a pieno 
per qual cagione , folo tre Ipctie principali fiano i 
colpi 'dell’arte nofira ; ponendo però il mandrit- 
to fendente fono il mandritto , & il fendente roue- 
fciofottoilrouefcio, fendo forza ch'ogni cglpo nalca 
dal dritto, ò dallo fianco lato. 00*^. Piùnai piace- 
rebbe quella uofira ragione ,^pcala quale naturalmen- 
te fate efsi fendenti un’altra principale Ipetie , & di- 
uerla. R O D. Qi^anto à quella ragione anchora, ò che 
larcbbono tre le fpetie, o lei : perche fc confiderà Ile lo- 
ie le tredimenfioni,, larcbbono tre, dritto, fendente, 
& punta : mafeconfideraficifei finidiclTe tre dimen- 
lìoniò Ipatii, larcbbono fei, mandritto, &rouelcrò , 
fèndente delccndente, & fendente afcendentc, cacciar 
di punta, & ritrarla. C01>I. Nòno, fègiiitiam 
pur la uia commune : làpete che* colà uorrei da uoi 
Rodomonte ; che uoi mi facefte come un’albero di 
lutti quelli generali , & particolari colpi , & fame 
' ■ unpar- 
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un partimento regolato. ROD. Per farulcofa grata; 
fon contento: onde ui dico,chc’I primo genere farà 
cflb ferire. Il ferire può eifcre di due fortino di ta- 
glio>o di punta. II tagliO)OCo‘l diritto filo d’effa Ipa 
da,o co’lfalfofilo. Il ferire con dritto filo ha lotto 
di fc due fpetie, mandritto, &rouefcio: il mandritto 
può cfler tondo, fendente, &lguaIcmbrttOiiecondo 
che cade il filo: fe d’alto a baflfb femplicemcnte, fi chia 
mera fendenti dilcendentc dritto : le montarà da 
baffo adaltojchiamerafsi fendente afccndcnte drit- 
to: fc il taglio per Io dritto andarà dal defiro al fini- 
firolato rohiamerafsi mandritto tondo : fè caminerà 
di ^alembro , cioè che cominci d’alto, & finifeaa 
ballo, & inficine dal defiro al finifiro lato ; lo chiame- 
ranno'mandritto fgualetpbrato: fcpcrlot:ont^^rioda 
baffo ad alto ; farà fgualembrato afcendentc: ilquale 
però è compofio del tóndo, & del fendente. Quefte 
fono le fpetie del mandi^icto . Il ro^efeio ha al^ tan- 
te fpetie, & non piu V* Et fc fi ferirà co’l falfofìlo; ne 
nafccranno altre tante fpetie di ferire, ‘quante cb’l 
dritto filò, ecccttó che ui fi aggiungerà quello nome 
di ^i/batutt) rparÙ£Ql|iri nomi, dicendo, fallò man 
dritto, fallò rouefeio,' fallò mandritto tondo, fallò 
mandritto fgualembrato, fallò fendente, &cofi di tut 
ti gli altri a parte a parte, aggiungendoui quello no- 
me di fallò. Se fi ferirà jcon la punta, o nafeerà dalle 
parti diritte?^ chiamerafsi punta diritta , o dalle par- 
.j^,fianche,& chiamcralsi punta rouclcia: la punta di- 
ritta, o caladi alto a baffo, & chiamerafsi punta di- 
ritta difcen^nte,o da ballò ad alto,& chiamerafsi 
punta dirittaafcendentc, onero fioccata, fini Ica poi 
dal defiro lato, o dallo fianco: o che uà dirittamen- 
te, & chiamafi punta ferma diritta: della punta ro- 
' uefcia> 
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Ucicid } altro canto fi può dire. Ma di que/le fpctic 
poi raifchiate irificmc ne nafcoho altri impcrfctcicol 
pi j comporti di qucfti 5 conie mezi mandritti j tramaz- 
zonijfalfi finti, punwér,&àitri aflài colpiiriducibili 
peròà querto Albero, eh’ io per coniipiaccrui bora ui 
dclcriuo. T 
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<C O N. Secondo quefta uoftra profonda d i fti n ti on c; 
jni pare che quella prima delle tre fpetie, cioè mandrie 
toj rouelcio, & punta, non fia conuenienre : perche il 
mandritto, & rouelcio fono due Ipetie prime del dirit 
•to filo, &la punta che hauete diuila uoi,contra il ta- 
glio; tal che pare che fianofolamentcdue principi!; 
Punta& taglio. ROD. Quella è una belliisima du- 
bitarione,allaqualerilpondo,chefcciquelle tre Ipe- 
tie, mandritto, rouefeio, & punta, principali, facendo 
tal diuifione dal metter mano alla fpada (come ui dif- 
fi) ma non fecondo la natura de’ colpi, & della fpada, & 
del fito,& delle dimenfioni. CON. Ditemi un po- 
co,qual’è di quelle uollre tre fpetie di ferire, 3he tenga 
ilprimo luogo? ROD. Credocheprimafialapun- 
ta,& dopo ella il rouclcio,& poi il mandritto. CON. 
Et io tenea tutto il contrario. Perche parmi che’l man 
dritto fia piu nobile, piu naturale, & piu deliro, & do- 
po elfo il fuo contrario rouelcio, ultimamente, ella 
punta: &uoi ché ragione alTegnate all’ordine uollro? 
ROD. Ve la dirò, noi douemo fenza fallo dire che 
tra i colpi offendenti, quelli che piu hanno dell’ofFen- 
lìuo, fono di maggior perfetrione, & che ad elsi dcuclì 
il primo luogo. Et perche la punta è di maggior offela, 
&piu mortale, facendo danno, & detrimento nel pro- 
fondo del corpo (luogo piu pcricolofo,& meno atto 
daellèr fanato,o curato) per quello diciamo che la 
punta merita il primoluogo: laonde narra Vegetio: 
elici Romani elTcrcitando la lorgiouentù nelle armi; 
uoleuanochcpiu di punta, che di taglio ferilTero,& 
còli facendo li piu delle uolteuinlero; ma tirando di 
taglio fpefleuolte renarono ingannati: la punta duri- 
queporge al nimico maggiorterrprc, còme ferita pru 
mórralc; & è anchora piu facile airòffendcnte,& mi- 
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, . nor forza ùi bifogna a fpingcria» che atiraF urf còf^ 
di taglio. CON. Perche poi fatc^iu degno il rouc^ 
feio del mandritto? ROD. Per rifteffa cagione, per 
‘Tircheil dfer di maggior offefa; uedete, quello mandritto 
^ouefeio -ch’io ui meno, u’offendc nel principio, poi ua calando 
ftaptude uolta, & pigliando fpatio minore del corpo. Ec* 

co, come ua calando il mio braccio addio; ma riguar*- 
datc,ui priego,unpoco a quello roudcio,chc per Io 
contrario ua tutta uia crefccndo ; non uedete quanto 
lì allunga adcRò il braccio, & la fpalla , tutto inalzan-*. 

■ ’ 4lofi, accrefeeodo di continuo la ferita, & facendo 

maggior effetto? CON. Lo ueggio. ROD. Nel 
mandritto, tirando il braccio deliro ucrlb uoi,uaca- 
? landò, & tornando a uoi la fpada, & minor campo pi- 

glia per offendere rauuerfàrio: ma il rouefeio fa tutto 
l’oppolìto. Ecco come di continuo ua pigliando fpatio 
maggiore, &crefcendo,& come meglio accingdi al 
nimico: le dunque il rouefeio piglia maggior campo 
peroftcndereil nimico che non fa il mandritto, & le 
il colpo che ciò fa; deue precedere ; ragioneuolmcntc 
il rouefeio precederà il mandritto. Ma ui dò un’al- 
tra ragione; il rouefeio comincia dalle pai ti delire del 
' nimico, che fono piu nobili : & quel colpo è piu offen- 

liuo, che offende le parti piu nobili ; dunque il roue- 
*; feio farà piu offenliuo. CON. Nonmi dicdlc uoi, 
che il cuor dcU’huomo flà nel mero, & fi piega al Iato 
manco? come non faranno dunque piu mortali le piar» 
ghe nelle parti fìniflre, che nelle delire? ROD. Vi 
difsi,che la punta del cuore fi piega un poco al lato 
manco, ma bora non u’aflegno la ragione, dicendo 
che fon piu nobili le diritte, & di maggior uiuacità* 
& quelle offcfc,fi perde la uiuacità & il uigorc? 
CON.. V’intendo, ma in fatti ui concedo mal uolcn 

rieri 
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rieri, che’I roucfcio prima fia del mandritto, & di mag- 
gior ualore : panni pure , che' 1 mandritto doueflc pre- 
cedere il roucfcio i perche la natura pare che Io porga» 
RO D. Sò bene anch’io,chc naturalmente il mandrit*- 
to è primo, & piu degno del lìniltro : Io prouano i Filo- 
ibfi, anzi che pongono T Oriente del Mondo, piu nobi- 
le deirOccidenteCfcndoIa parte delira) doueuoglio- 
no, chehabbiano piu uigore gl’influlsi celelti Orien- 
tali, de gli Occidentali: ne gli animali anchora, le parti 
dritte, fono Tempre piuuiue, di piuuigore,&piuno- 
bili : ma nel cafo deU’arme il roueicio ( come ui dico ) 
crefoe piu, ua con maggiore uigore, porge piu terro- 
re al nimico, olfendele parti piu nobili, & finalmen- 
te è piu off enfino. CON. Pare anchora chc’l man- 
dritto uadaa ritrouare prima le parti finiftredeirau- 
uerfario , che fon piu mortali , & quelle ferifea : & 
parrai anco che fia folpinto da maggior forza, che’l 
rouefeio, andando per piu naturai lènticto , & fecon- 
do il moto naturale del braccio , & per molte altre 
ragioni anchora, fi che non approuo cofi facilmente 
( Rodomonte) quella uollra opinione . RODO. 
Alla fine farà rimelfa.in uoi( Conte )& ui dirò, fa- 
cendo un’altra dillintionc , che potete confiderarc 
il colpo indue modi : da chi lo fa, & da chi lo riceue. 
Se lo confiderarcte dall’agente , il mandritto procede 
piu naturalmente dal deliro lato, & per quella cagio- 
ne làrà piu nobile: fc loconfiderateinchilo riceue, 
gli offenderà le parti piu mortali , & cofi lo jwtcte 
chiamare à nìodo uoftro piu degno : ma non faccia- 
mo in quello dilficultà , & procediamo oltre digra- 
da: pure ui dò quella ragione anchora , Iaqualc non 
mi rammcnraua , il rouelcio offende piu del man- 
dritto offenfiuo il nimico nelle parti delire , con le 
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quali eflTo s'aiuta, & fi difende; & per queffà ragion éj 
auenga che’l mandrittoofifenda le parti piu mortali, & 
^iu deboli; fi può dir piu offenfiuo: ditemi, fe con un 
rouefeio troncafte il braccio dritto del nimico, chedi- 
fefafarcbbeeglipoi? CON. Nonlauogliopiucon 
traftare (Rodomonte) con uoi; fate pur quel uoftro 
fchermopicn di ualore,& d’arte. ROD. Aprite ben 
gli occhi,& uedete come faccio: ponetcui (Conte) fo- 
pra qual guardia uoi uolctc. CON. Eccomi che mi raf 
Tetto in cinghiata porta di ferro. ROD. Deh per uo* 
(Ira fe ( Conte) no nominate quelli uoftri nomi bizarri 
di guardie, lalciate di grana il dire quelle uollre code 
lunghe dillefe, quelli uollri falconi,porte di ferro, lar- 
ghc,ollrette,& tante llrane fantafie, perche come fac- 
ciamo tre principali fpctic di ferire, coli ritrouo folo 
ieleguar treprincipali guardie offenfiue,& tre difcnfiue,&una 
iuMcef- generale. CON. Et come fi chiameranno? ROD. 
farie a La prima chiamerafsi Guardia difenfiua imperfet- 
queflopro ta: la feconda, guardia aita perfetta offenfiua: la terza 
poftto. guardia alta imperfetta offenfiua ; la quarta guar- 
do»»/"» dia larga imperfetta difenfiua : la quinta guardia 
fofli no- ftretta perfetta difenfiua: la feda guardia larga imper- 
fcttaoffenfiua:la fettima guardia ftretta offenfiua per- 
^te vml fetta. CO N. Io non u'intendo, mi parete ulàre certi 
’ termini, & certi nomi tanto llrauaganti, ch’io non 
credo fiano nell’arte. RODO. Creilo fapeua an-; 
ch’io (Conte) ma nonni difsi,che per combattereda 
huomo a huomo, ui ballerebbe quella mia nuoua' 
.c, imaginatione, & quello mio Ichcrmo, fi per offen- 
der’il nimico, come per difenderui daini? CON.Ld 
dicelle per certo : ma làrà di bifogno Rodomonte, 
poi che mutate i nomi ufati da quelli tanti Maellri 
d’Arme,di cominciar ad imparare prima la fignifica- 

tione 
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tione de’termini. Che cofàintendete per guardia? 
tiolete intendere forfè quello ch’intendono gli altri ? che cofa 
R O D . Ben fapetej lo ftar quieto , & agiato in qual- 
che forma con l’arme, o per offendere,o per difende- 
!re, quello agiamcnto,& quel fito,& quella compofi- 
tionc di corpo in qucllaguifà, in quella forma, chiamo 
io guardia. CON. Non ui potete raffettar co’lpié 
deliro, & con le parti uoftre delire innanzi piu feoper 
te al nimico, & coli co’l pie llnillro, & con le parti fini 
lire ?& non polTete formar tutte quelle guardie nomi 
nate da’ Maellri noltri ,& dalla commune fcuola ; & 
guardia da entrare, & guardia di tella, & guardia llret 
ta,& guardia larga, & becca cela, &1’ altre tutte? •pormot'l 
R OD. Poflbjanzi infinite farebbono le guardie (Con ^ 

te) fi come infiniti poflbno elTcre gli agiamenti,& i guardie 
lìti: & che fia nero, ogni poco di Ipatio che monete la quaft mfi 
fpada d’alto a bafib, oda ballò ad alto, dallo innanzi 
al di dietro, &per contrario,& dal di ritto lato al man 
co, & per contrario; & ogni poco che ritirate il pie da 
luogo a luogo, & in fomma ogni piccolilsimo moui- 
mentoui forma guardia diberfa:i quali mouimenti 
pollbno eflerc lènza numero & fine. Hanno però que- 
lli Maellri pollo nome alle piu necelTarie per hauer 
mododipoterinlègnarca’ Dilcepoliconpiu facilità» v 
& hanno pigliato tali nomi da qualche fimilitudine , > , 

od effetto: onde chi bene hauefle naturalmente con- 
fidcrato la fomiglianza de gli animali ; haurebbe for- 
fè potuto piu propriamente dire guardia di Leocor- 
no, guardia di Leone, & altri limili: ma io che non fo- 
no Macllro di fcuola, a uoi, che non liete già mio di- 
Icepolo; non intendo dare ad intendere hoggi tutto 
relTercitio nollro intieramente per gioco: ma Iceglie- 
rò folo un fchcrmo (com’io difsi) co’lqualc uenendo 
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uoi alle mani co'l uofiro nimicO) o alTaltato da lui , o 
uoi afTaltando lui; pò (siate perfettamente, &acconcià 
mente ferirlo di piaga mortale, & dalle fue far ficu- 
rtfsima difefa: la onde pongo Iblo fette guardie, & 
quelle per nomi conuenienti pigliati dalla forma, & 
dal fine di effa guardia; chiamo offenfiue,odifenfiuc, 
fecondo il fine, larghe, ftrette,o alte, fecondo la for- 
ma; perfette o imperfette, Iccondo la perfcttione,o 
imperfettion fua. Et s’io uolcfsi moftrarui hoggi l’ar- 
te tutta, & tutto il magiftero delle arme, dichiarando^ 
ui che cofa fia tempo, & mezo tempo, & contratempoj 
che fia guardia,& quante fiano , & formarle tutte;quan 
ti fiano i modi di ferire, & i colpi tutti ; quali offendo-» 
no & quali difendono; con quante forti d’arme fi può 
combattere,& gli fchermi,& gli auantaggi che lòno in 
ciafeuna di effe,fi a piedi come a cauallo; quante fiano 
le prefe,& tutte formarle; & in forama tutto l’eflcrci4 
tio militare, oltra ch’io facilmente non lo fàprei , non 
lo potrei far anchora in ifpatiod’ un’anno. CON. Al- 
meno ditemi per bora che colà è auantaggio, & che co 
fa è tempo . R O D. Voi hauetc a faper Conte, che 
l’auantaggioperhorafipuo confiderare nel raffetrarfi 
in guardia,nel fcrire,& nel paffeggiare. Allhora fi dice 
che uoi ui raffettate in guardia con auantaggio, quan-i 
dolapunta della fpada del nimico è fuori della uitx 
uofira & non ui guarda, & quando la punta della fpada 
uoflra guarda la uita del nimico per offenderlo : per- 
cioche uoi in tal maniera potrete facilmente offender 
lui,&eflb difficilmente potrà da uoi difcndcrfi;poii 
che in poco tempo potrete uoi fcrirlo,& a lui per di- 
fènderfi , biiògnarà piu tempo ; Se per lo contrario po 
tra egli di/ficilmentc offender uoi: & uoi potrete facili 
mente da lui difenderui per la medefima cagione, ha-i 
r./.i * uendo 
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nendoeglibifogno di molco«&; uoi di poco tempo. 

CON. Qucfto(credo io) fi potrebbe beniftimo fare, 
quando il nimico non fofic intendente di quefto efèr- 
citio. Ma fc egli accorto non mi lalciafle porre in guar ^ 
dia con auantaggio, che cola dourei io fare? R O . Vor 
rei, che uoi pafleggiaftc, uolteggiandolo per trauerlò, ^ 

i& attediandolo di continuo, hor con un mezo man- U nmice 
dritto, & hor con un mezo rouelcio, & IpclTo con uarie iw Ufciaf 
finte; auertcnJo però lèmprc di leuar la pcrlona uo- 
ftra dalla punta della fua Ipada, perche potrebbe egli 
fiicilmentedaruiil tempo ScToccafionc, da 'prendere “ 
noi l’auantaggio nel pomi in guardia. C O N. Et s’c- ' “ * ^ 
gli attediafleme con fimili finti & mezi colpi, che dc- 
ureifare? ROD. Voi hauetea tirami indietro uno, Q^Bo fi 
o due palsi; acciochc egli non pofia ferirui, non potcn debba fa- 
do con giungemi; Se dcucte paircggiarc,accio che elea 
di mente airauerfàrio ilpropofitochc elfo hauea fat- 
lodi ferirui, & il modo che fi era determinato: per- ^ 

che fpeflè uolte il uariamento della perlbna co’l paf- cU 

fcggiarefaanco uariarcil penfiero &il difegno. Ma pi. 
fempre fiate aucrtitonel palTcggiarc di prendere oc- 
Cafionedi porui in guardia co’l uantaggio della fpada. 

CON. (^al’è poi l’auantaggio nel ferire. ROD. 

Hauetc d’auertire che mai non tentiate di ferire le Qj(£ fià 
non quando potete nel colpire giungere il nimico con auantag- 
tìnmezopafib,oalpiu con un paltò. CON. Et per giondfe 
che quello? Non potrei anco tentare pur che potclsi 
gHingcrIoinpiupalsi?amcparepurchcfi ferilca,chc 
lion fi deue perder tempo. ROD. Sefeinpre uolefic \ 
tentare di colpire, quando anco non porcile aggiunge 
re il nimico, le non con piu pafsi; troppo tempo Ipcn- 
derefieuoi nel colpire, & troppo ne darefic al nimico 
da potere Ichifar il colpo, & inficme da ferii* uoi ;per- 

. che 
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-chciH'difcontertarefte troppo, bifogn^hdó motierui 
,di fi lontano. Ma quando potete giungere con un paf- 
fo, e con inezoj uoi non ui feoneertate, depredo ferir 
te, fenzadartempoal nimico di ripara rfi. Poi d.cuet^ 
auertirc, che quando ferite, non guardiate alla pun,tii 
Gonfìdi fpada uoftrà,ma a quella del nimico. C O. A me 
”ue guari pare che fe uoglio ferire bifogna ch’io ueggia il luQr 
^dare alla go,douc il nimico d fcoprc, che altrimenti colpirei fca 
punta del za fua offefa, & che fe debbo uedereoue ho da cacciar 
l^ fuafpa la punta dellafpada mia; bifogna anco che io la guafr 
di. RODO. E* ben nccelferio guardare ouc il ni- 
Vimuo ^ feopre, perche iui fi deue colpire: ma fi può coj 

pirefenza guardare alla propria fpada,& per lauelocità 
^ ' deirqcchioneceflaria al buon guerriera; fi può in un 

i. inedefimo tempo uedereil luogo Olle il nimico fi feor 
. pre, & guardare la punta della nimica fpacia. Poi fapcr 
- ^ te bene che può ueniriii maggior danno daU'eflerc of- 

felb,chenópuòueniruiutiledairofFcndcrc;&perci4 
bifogna auertire alla punta della fpada del nimico per 
poteruene difendere, ri feruandoui a miglior tempo 
roffender lui. Dunque,Conte,dal canto u^lro haure- 
tp auantaggio nel ferire, quando potrete colpire in 
un paflb, r in mezo: & dal canto del nimico prciTr 
^'uantag dere.tc l’auantaggio, quando efib ui trarrà qualche 
colpo fenza potcrui giungere, ogiungendoui in pii^ 
c«»ro del pafsi: perche egli nel fuo trarre il colpo fconceitatc^- 
uimico, mente, o nell’ alzar la fua fpada,; ui darà tempo di fe- 
rirlo; & fimi! mente quando eflb, non hauendo rilguar 
do alla punta della fpada uoftra ; ui darà occafip;ic, di 
offenderlo. CON. Quello mi par ucro; perche egli 
non può già ferirmi prima che aggiunga alla uiw mia 
la fua fpada; che fe piu tolto' giungerà la fpada mia al- 
la perfona fua ; piu tolto anco ucrrà egli ferito . 

^ poi 
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jJb! clie mi hamete detto^ual fia ràuantaggio nel pot/u 
in guardia, & nel ferire } ditemi ancoqual fia nel paf-' 
Itggiare. RO D. Breuemente ui dico; che, quando* ^uantag 
H nimico nel palfcggiarealza il piede per mouere if^/o nel 
parto, alllìora egli fi difeommoda alquanto, & allho-'pdjfTr^»'* 
ra uoi agiatamente potete ferirlo ,& anco mutare 
guardia icnza timore, perche egli è intento ad altro; 

& qucfto e quanto dal canto del nimico. Dal can- . 
to uoftro poi, quando uoi parteggiando ui accofta- ^uantag 
rete al nimico >&andarete ftringendò il parto, allho- gio nel ^ 
rahau rete molto afuantaggioipcrciòche quanto piu 
fieteftrettoco’piedi; tanto piu hauete forza nel col- 
pire, &difcnderui,& oltre di ciò potete giungere il ficjfo.' ' 
nimico con minor tempo. CON. Ditemi Rodo- 
monte, uoi mi date auertimento, come debba anda- 
requando uoglioapprertarmi al nimico: Qual’ è mag- 
gior uantaggio, andare a ritrouarlo,o afpetrarlo? ” 

RO D. Tuttala rilòlutionedi quefta dimanda fi ri-: 
duce all' erti-re uoi in auantaggio,& il nimico in difa*! nimteo o 
uantaggio; perche il andulte in tempo, che uoi fé-* ajpettar- 
te in difauanraggio della fpada,& il nimico fortediY io. 
^uantaggio di guardia; farebbe fenza dubbio peg- 
giore il uoftro andare : ma ie.foftè perlo contrario;*, 
migliore farebbe di ccrtorafpettarCi CON. Non! 
dubito io di qucfto; ma io uoglio intendere quanw 
do Timo, & l’alrro fodero in auantaggio , & ché 
ilcafo forte in flato pari. ROD. Non fi ferifee mai 
ficuràmcntc fe non in difauanraggio del nimico ; Ss 
però pare impofsibile dire, che amendue fia no ih 
auantaggio, & in flato pari. Pure perche dimane 
date non del colpire , ma deirandare a ritrouar l’a- 
,«crfario; indirci, che fofTcmcglio afpettarc : perche 
chi uà, fi difeommoda, cc il ir.oucrfi co'l corpo fa fpefi- 

2 foanco 
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fo ancamouere Tanimo : & chi Aa fermo non ricette 
difcommoditdne mutatione di corpo» ne di animo: 

, onde pare che, quando anco l’ uno & l'altro poteifero 

eflcrc in uantaggio, farebbe femprc minore il uantag* 
t giodichiudaricrouareilnimicoi&chcquaiidoamcn 

'• due potclTcro eflcrc in difauantaggio, iàrcbbc fcmpre 

minore il difauantaggio di colui che alpetta raucrlò* 
rio, & tanto piu fe chi aipctta (apra mantenerli in. guar 
Se quello è ucro parlandoli deirandare 
II a ritrouarc il nimico, che direte poi del ferire? è me- 
primo à alpcttare che il nimico ferifea, o cflèrc egli il prU 
ferire t à «IO a Colpire? R O D. E meglio alpcttare, che il nimi- 
affettare CO fcrifca. CON. Anzi a me pare il contrario: perche 
(he il ni- quando io farò il primo a ferire bilbgnerà che il nimi- 
w«-o/w co li difenda,& mentre che egli attenderà alla difel^, 
non potrà attendere airoffendcre me . R O D . Va- 
llerebbe quella ragion uollra, fé mentre li difende noa 
lì potefle anco offendere: ma ciò è fallò ritrouandofl 
molte difefcjche inlicmepoflbnocflcreoffcre,traIc- 
quali polsiam riporrcilnollrolchcrmo,ch’cun parar 
lolo, un ferir folo, & un tempo folo. CON. Perche 
dunque dite, che lia meglio alpcttare, cheli nimico Ija 
il primo a ferire? ROD. Perche, chi prima ferilcc, 
prima li fcoprcj&lcoprcndoli, non può nel mcdelimo 
tempo coprirli: ondeuoi quando l’auerlàrio uollro 
feopre, potete prendere opportunità di ferirlo, & le £b 
fte accorto, potrellc anco, paflàndo per trauerlb un 
paflb colpire nel mcdelimo tempo del nimico. Oltra 
chelèbcnuoi ui fcoprillc anco, meglio è Icoprirli in 
guardia che ferendo; perche in guardia liete piu com- 
modo a ricopri rui,& quando colpite liete tutto inten- 
to a ferire. Et poi, le conliderate bene,mentrc l’auerlà 
rioferifce,èforza ch’egli alzi alquanto in alto, o al- 

‘ quanto 
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€{uanto abbaisi la fpada,nel qual tempo ipeilb rimoue 
dalla prcfcnzauofira la ipada fua,& per conièquentc 
reila in diiàuan raggio: perlequali ragioni potete di« 
re,ch’è duantaggioTaipetrarccheilnimicoiìa primo 
a colpire. CON. Reilo molto ibdisfatto di quanto mi 
hauete detto circa a che cola iìa il uantaggio nel pori! 
in guardia nel ferire,& nel paiTcggiare ; bora deiìdero 
iàpere che colà iìa tempo, & che uogliano fignifìcar noi 
dicendo un tempo, & un mezo tempo. R O D. E’ gran 
controucriìatraiFilofoiì,inucderla natura del tem- 
po,&èdifficilcacomprcnderlo,&èmeglio dimandar t 
ne al Boccadiferro che bora ic ne uicnc. CON. O Dot 
tore che cofa intendete uoi per tcpo,& che cofa è egli? 

BOC. Sarà difficile a capirlo, Signor Conte; i Filoibfi Diffìnit» 
diconoche iltempoèmiiiira del moto, & della quic- nefUofofi 
te, fecondo prima &poi:&pcrpiu intelligenza, dico- 
ui, che un corpo che lì moua, muouefi da un luogo per 
gire in un'altro, il luogo donde lì parte, c un termine fjone» 
di quello Ipatio, che fa il corpo mobile : il luogo poi 
doue giunge, & lìnifce lo Ipatio, & il moto; è l’al- 
tro termine: hor diuidete quello fpatio,& quel ca- 
mino in due parti eguali per mezo : la prima metà 
iierfo il termine, donde lì parte, chiamali prima parte, 
l’altra metà lì chiama parte ultima : quella tale con- 
fideratione di quella prima, & feconda parte (cioè 
prima & poi) nel difcorlb dell’anima noftra chia- 
mano efsi Filoibfi tempo, doue la mimeratione del- 
le parti del moto fuccelsiuo è tempo. CO N, Per , 
che cagione nel fonno non lì conofee? BOC. 
che quando Ibno legati i fenlìeftcriori (che altro non 
èillbnnochcun legame di tutti gli efterni fenlì)non nofeatem 
comprendiamoil moto, &confcguentcmente non li po. 
conofee il tempo, ilquale è accidente inlèparabile dal 

moto 
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moto,© p*ér (fir megl io, ò eflb iftcflb moto fecondo àl^ 
traconlideratione : doue congiungendo il primo in»* 
(late, primo principio dei tempo del (ònno , air ulti mot 
inftante,fine d’eflb fonno,non fi può comprender’ il tè 
po mezo,eccctto però quando Timaginatiuà lauora& 

Q I failfognojchcperrirpctto diquclmoto;airhoraficà 
nd^mio prende il tempo , & tanto dura la cognitionc del tenw 
/ipi.jp (0 po, quanto il mouimento di quél-fogno. RO D. Io cd 
nofeere il nofco che il Conte non ben la intende: 6c però gli© 
la darò io forfè ad intendere, cauallcrcfcamentc par-P 
landò: udite Conte, cfsi Filolofi hanno prouato chf: 
innanzi ch’im corpo fi muoua ftà in quiete , & ce(r- 
jfàndo il moro anchora ftà in quiete; di modo ch'up 
moto (purché fia un (blo)ftà nel mezo di due quic^* 
fta tempo BOC. Nelfettimo, & ottano della Fifica l’ha prò 
nel fert^ Ariftotile: dice il uero Rodomonte. RO D. Ho 

udito dire da’ Medici, che il moto del pollo anchora 
ftà in mezo a due quieti, non è uero Dottore > B O C. 
Lo prona Galeno, & dice hauer durato gran fatica lur» 
gò répo in difccrnerc co’l tatto il moto del pollo quaj» 
do fi abbaftà,& fi clcua,& diuidono quel moto in fifto- 
le, & diaftole,cioè in clcuationc,& dcprelsionc. • 
RO D. Horfu balla ch’ogni moto che fia uno, & con- 
tinuo; giace tra la precedente, & fulTegucnte quiete: 
bora ecco (Conte )auanti clte meniate un mandriw 
ro,un rouefeio, o una punta , uoi liete pollo Ibtio 
qualche guardia: finito eh’hauete il colpo ; ui ritroua-» 
tc in un’altra guardia: quel moto di menar il col- 
po, è Un tempo : perche quel colpo è un moto con-» 
tinuato , coli il tempo che l'accompagna, è un fol 
tempo: quando teliate in guardia, finito quel motoj 
ui ritrouate un’altra uolra in quiete: è dunque ui> 
tempo, un moto,ch’in ucce di chiamarlo mofa,:R> 
, • , . ‘ * chia- 


tmpo. 

Dichiara 
tiene ca~ 
uallerefca 
à)e cofa 


re. 




1 ?; A- R' T E; 64. 

«fiiàmiamotethpo, perche l’uno non abbandona l’alj. 
«ro i -& la guardia' ò la quiete , & il ripolb fopra 
qualche (nro> & forma. In conclulìone tanto uiene 
à dire tempo, & guardia, quanto moto, & quiete^ 
Doue è di nccefiita, che con\e Tempre tra due moti 
c una quiete, &tradue quieti s’interpone un moto j 
paritneme traduc colpi menati, odue tempi, odue 
inori , fi ritrouiuna guardia. - Et tra due guardie, b 
quieti C come dir uòlete)ui fi interponga un qualche 
colpo,& tempo. Gofi un tempo intiero c un colpo per- 
fetto, & intiero : perche quello farà un moto , & un 
tempo, perfetto ; & un mezo tempo iàrà poi(conie dir 
certe) un mezo touefeio, un mezo mandritto Et ogni 
"poco di raouimento della perfona chiamali mezo 
tempo : & fé uditetaluoltadire, che fi ferifee in nie> 
zo tempo } non crediate però che querto Ila Tempre 
itero : perche bora fi fenice con colpo intiero v in* 
ierapo intiero i & bora fi ferifee con mezo colpo*, in 
'mezo tempo: è nero, che per lo piu fi feri Tee in mezo 
• tempo, fendo dinccelsità, che quando fono due ini- 
ntelligenti dell’artei chiuol ferire, inganni il compa- 
gno in modo, che quandol’auerlàrio cerca di fare un 
‘ colpo i egli deuc con dcftrezza,& prertezza entrare , & 
ferire in mezo al colpo dell’ auerfario, co’l Tuo me- 
zo colpo : onde polsiara dire , che il piu delle uoltc 
il ferire fia in ftiezo tempo con mezo colpo. CON. 
Credo bora d’intcnderla, &quando nai dite che tra 
xhie icolpi fi r/troua una guardia , & tra due guardie 
un colpo 5 di qui forfo nafoe quello che fi dice, che 
ogni colpo partorifee una guardia, & ch’ogni guar- 
dia partorilcc un colpo, R-Q O* Coli è, quali dicen^ 
do che dopo ogni colpo ui ritronate in qualche guar- 
dia , & che dopo la guardia^ ne fuccede il colpo. Et co 
.. 'j me 
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Da una ^uFctc d’un moto particolare è differente dalla 
guardia quiete d’un’altro diuerlo moto ( fecondo uógliono 
fartifola qucdi naturali ) co(ì una guardia è atta a generare un 
re fi gene colpo particolare commodamente , & non un’altro : ii 
rauHcol- farò ueder meglio, cominciando lo Ichermo 

KlarT' noflro. CON. Quando penlblbpra quel che m’ha- 
^co^oda detto adeflb , ritrouo un chiaro efifempio ne’ Tc4- 

mentet et defchi, i quali, uencndo à rilTa d’arme, menano un col 
non tal- po per huomo , & menato il colpo fi fermano in guar-i> 
tro. dia, perafpettarc che’l compagno meni il fuo,& ritc-^ 
ncrlo , & poi raddoppiano} Ecco le due quieti co’l mó 
toinmezo. ROD. Q^eftoèunoalTaiacconcio ef- 
lèmpio: nudiamo principio al miofchermo,comin* 
ciando dalla prima guardia. BOC< Et io tacito me 
• ne Barò àuederui,riferuandomi però la libertà di pa- 
tere tal uolta dimandami qualche cofa, che io defìde> 
ri fapere. CON. E‘ ben ragione, & noi parimente 
riccrcaremo uoi di quello , che fapetc meglio di noi , 
quando uerranno le occafìoni . Ma dite della prima 
Tfima . guardia Rodomonte. ROD. Si fuppone( Conte) 
guardia che’l portar della fpada al fianco fia per di fcfa,& guar* 
detta di- diadeirhuomo,&la natura inulta eflb huomo a por- 
fenfiua difcfà : il portar dunque la fpada cinta al 

finiftro, & ftar fermo in quella forma, & in quel 
daltha- fitofàrà laprimaguardia,chiamatadanoiguardiadi- 
uerlafpa fenfiua, imperfetta. CON. Per qual elione cofi la 
da fintdi chiamate uoi? ROD. E' guardia per eficre un fito, 
al fianco, &una figura quieta: difcnfiuachiamafi,perefrere per 
Terthe difefa in quel lato polla la fpada : imperfetta la dico, 
ftanomi- perche dando ella dentro il fodro difende lblo,facen 
natagu^ do paura al nimico : ma è difelà imperfetta, s’ altro 
fìua^ìm CON. Quella prima guardia che col- 

ferfèua. po partorirà ella V ROD. Il roucfcio,ma auucrtitc 
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che quefte (ette guardie tutte uoglio fTracciano co'I 
pie deftro,&le parti dcftre innanzi uerfoil nimico : 
perche fono meno mortali, & hanno forza, & ufo mag- 
gioredelle finiitre, tanto neiroffendcre, comeancho 
ra nel difendere. Vedete adunque, Qonte, bora io ten- 
go quella Ipada al fianco finillro: s’io uoglio ualerme- 
nc, & ufarla contra di uoi ò per offcnderui,ò per difen 
dermi ; fadibifogno ch’io ponga quella mia delira ma 
no qui all’ elzo della fpada, per trarla fuori, doue fac- 
cio per forza quello Rouefcioafcendente,& quello è 
il primo colpo, nato dallìancollanco,guardia prima» 
& difenliua imperfetta. 
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PRIMA GVARDIA DIFENSIVA, IM- 
perfetta > formata dal cingerli la Ipada al manco . ^ 
latOjdacui nafccilrouefcioalccndcntc. - 
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Con. Vedete fè Io faccio anch’io? ecco il trardclla 
fpada, & ecco il rouefeio, ftando io con le pdrti deftre* 
&co'l pie deliro innanzi uerfo di uoi. RÒD. Si, ma 
fate però non fo che uolta della mano nel trarla fuo- 
ri , che non mi piace : tenete modo chc’l nodo deìfò 
mano nel trarla fuori, non faccia alcun uolgimento, 
&fate che la mano uada tanto alta, & adietro uerfo 
le deftre parti, che la punta della Ipada guardi al pet- 
to mio,& declini alquanto uerfo terra, & iui fi fer- 
mi, &che’l dritto filo della Ipada guardi uerfo il cic- 
lo, & il falfouerfotcrra,aucrtendochein quello tem 
po medefimo,chc camina il rouclcio, facciate con la 
perfona un poco di uolta; di modo che la Ipalla fini- 
lira fi ritroui alquanto piu innanzi della delira , & 
che la delira fia piu alta alquanto della lìnillra3& chc’l 
braccio fianco fegua il deliro per la parte dinanzi ;di 
forte che fi truoui uerlb il deliro fianco : & fate an- 
chora girare la gamba finiftra sii la punta del piede 
un poco perdi fuori, & che il calcagno fia alquanto 
leuato da terra, & fate infieme che la gamba dritta 
ftiadiftcfacon lapcrlbna alquanto dritta : uedete co- 
me faccio io? CON. Veggio, ma non polforalTct- 
tar bene quella gamba dritta con la pcrlbna: & s’io 
alzo il calcagno del piè fianco ; non mi ui pollò ben 
Ibllentare lopra, ne tenere la gamba delira diftela , 
& alquanto Icuata. RODOM. Io non faprci far 
pur altrimenti quali : pare che la natura formi tal fi- 
gura ritrouandoui in quel fitocon le parti delire in- 
nanzi , & uolendo menar ben alto quel rouefeio quan 
to fi polTa , fenza uolta, o giro di mano : ma fatelo 
piu uolte,auertcndoa tutti i particolari che io u’ho 
detto. CON. Ecco. ROD. Alzate un poco piu 
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il calcagno della gamba ftanca,& diftcndcte ben quel- 
la uoftra gamba delira. CON. Così? R OD. Cosi 
JSeemia apunto : quella è la feconda nollra guardia, detta guar 
guardia dia alta, otTeulìua, perfetta. 
detta al- 
tatofenfi 
ua,perfet 
ta. 
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SECONDA GVARDIA ALTA, OFFEH 
iìua, perfetta ; formata dal rouefdo afccndentc> . 
da cui nafee la punta lbpramanoo£fen- 
dua, ò intiera, ò non intiera. 
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•CON. Guardia aitasse perche fi chiama ; ma non sS 
la cagione, perche la chiamate ofFenfiua,& perfetta. 
R O . Dirolloui ; ogni guardia formata nelle finiftre 
Regole di parti, fi chiamerà difenfiua, & quelle tutte dalla banda 
conefeere feltra haueranno nome di offcnfiuc; doue tutte le uol 
Vurdia ^ troucrà la fpada nelle parti (tanche ( co’l piè 

difenfiua deliro auanti però, che quello Tempre fupponiamo , 
& quale COSÌ in guardia larga, come flrctta ) anchora,che fi 
offenfiua. trouaflc piu alta un braccio,© meno della (lretta,ò 
piu bada di e(Ta fraìa ftretta,&la larga; s’intenderà 
quella tal guardia difenfiua, & daranno per difefa,& 
tutte le uolteche fi trouerà la (pada nelle parti de- 
lire (pur co’l piè deliro auanti) tanto in guardia alta 
perfetta, quanto imperfetta; tanto in guardia ftret- 
ta, quanto in larga ;òfolfe poi tra l’alta, & la Uret- 
ra , ò fra la Uretra , & la larga ; purché la Ipada fia nel- 
le parti delire; s’intenderà tal guardia Tempre offen- 
fiua , & darà per offendere . Quella farà noftra rego- 
la, detenetela fida nella memoria. CON. La ter- 
rei à memoria meglio, s’iointendefsi la forza di que- 
lle uoftre guardie alte,& Uretre ,& larghe. R O D. 
Le faremo prima tutte, &poi intenderete meglio la 
Terchela regola . Quella guardia alta adunque è offenfiua , 
feconda fendo la fpada nella dritta parte. CONTE. Per- 
chiLniof chiamafi perfetta? R O D O M. Perche la pun- 
fenfmajt piufcuopreil nimico, & piu lo mira in 

f eretta, quella forma, che inalcun’altra,inchefi poftà dare: 
queda guardia alta , offenfiua , perfetta, è partorita 
dal rouelcio,che fatto hauete nel cauar fuori la fpa- 
da. BOCCA. Et le in quel tempo, Rodomonte, 
che uoi tirate fuori la Ipada, &che’l rouefeio camina 
da badò ad alto, il Conte menade qualche colpo per 

offen- 
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offcnderui Iatefìa,ò le parti fuperiori, coinè farefte 
uoì? Ilo. Co’l rouefeiomedefimo ribatterei il colpo 
della Ipada fuauerfo Tarla, & ucriò le mie parti de- 
ftrc,& poi nella detta guardia alta , perfetta & offen 
iìua ralTcttato, cacciarei la punta apparecchiata nel 
Tuo petto. BOC. Si fe ibltcuoiprcflo, &egli tar-» 
do. R O D . S’intende, perche non bifogna già Ra- 
re a dormire. BOCCA. Fatelo un poco , Conte. 

CON. Ecco. R O D. Et ecco la riipoRa , & quan 4 cfjg 
do ucrretc d’appreflb alle mani co’l nimico uoftro, fi debba 
quella è la piu breuedifelà, & offclà che far polsia- /à>r uené 
tcj perche finito che hauete di cauar la fpada fuo- doaliema 
ri, la inuiate ucrfo del nimico, & non altroue per 
offender lui, & per difender uoi. CON. Et s’iofof. ò 
fi lontano dal nimico mio , che dcbb’io far alThora ? da Ionia- 
RODO. Il medefimo ; poncteui pur in quella alta no, 
guardia offenfiua perfetta, & qui dateli ad intendere 
di uoler cacciarli quella punta ne gli occhi. CON. j 
N on è meglio a far fegno di cacciarla nel petto? 

R O D. Signor nò, perche fc alzate la punta fopra ma é meglio 
no tanto che fegnate all’occhio, nello allungare il apprejen- 
braccio cala, & difeende al petto: ma fe fegnafte 
al petto ; feenderebbe alla cofeia , fenzapoi che facen ^ 
do uifia di uoler offenderlo ne gli occhi ; gli date piu 
terrore(fendoTocchionobilifsimomébro)& gli fate nimico, 
perder piu l’animo. BOC. Dice il ueroRodomon- ihealiro^ 
te: alcuni di quelli che armati d’arme di tutto pez 
20 gioflrano, come Taucrfarioabbaffala lancia, mi- 
rando alla uificra del fuo cimo per offenderlo; hò 
uifto che pendono da una banda per fuggir la punta 
del nimico per tema de gli occhi, auenga eh’ un elmet- 
to fi forte luibbiano dinanzi al uifo. Et alcuni fono che 
chiudono gli occhi per paura, & quelli no fanno colpo 

degno 
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degno maijfe non per fbrte.Hor fe qucfti armati tanto ' 
temono della punta fìnta a gli occhi, che farà poi un 
difarmatojuedcndo la punta ucra della fpada dirizzata 
uerfo gli occhi fuoi? ROD. Valcbenifsimorargu- 
mcnto dal minore al maggiore. CON. Et s’io,tro- 
uandomi dal nimico lontano, faccfsi fegnodi uolcrli 
offender latefta con alcun colpo d’alto a bafib di ta- 
glio, & non di punta? KO D. Gli farefte minor ter- 
rore affai : perche il fuo braccio Ranco ticn cura , & 
cuftodia della tefta in pigliare il colpo con la mano, o 
in ritener co’ 1 braccio la forza fua : poi fempre la pun- 
jiuuerti- ta è piu perfetta, &offenfiua del taglio; CON.Vfia- 
mko che mo pur dunque di ferir di punta alla Romana, &non 
ftferifea taglio , tanto appreffo quanto di lontano. R O Di 
ncl^^do miriamo anco di cacciarla nel fondo delle parti piu 

deiiepar- nobili, doue le piaghe fono piu crude & piu mortali. 
tipiuno- CON. Horsù quella è la iiofira feconda guardia: io 
hiU. l’ho comprefa, & fè mi ui effcrcito fopra; la farò bene 
auanti che pafsi troppo tempo. Ho udito dire,che que 
fta guardia piace molto al Signor Duca Hercole Quar 
di Ferrara, ilquale oltra le molte uirtìi fue fi dilet- 
lillujtrij tacftremamentc dell’arte militare, & di quella della 
MorDtt- ROD. E’ ben ragione : perche fendo 

ca Merco quella guardia prontilsima aU’offendereilìconuiene 
leiin.di a cauallicro prontifsimo & delìderolìlsimo di ferire 
ferara. il nimico, come lì uìde ch’era il S. Duca, quando nel- 
le giollre, & ne’ publici abbattimenti s’elTcrcitaua , fe 
bene egli ha poi fempre attclb a conferuar la pace a’ 
fuoi popoli. CON. Sempre io l’ho fentito celebrar 
per tale , & commendare infinitamente : & odo che 
nelle lettere uale ancho affai . ROD. Vale certo , & 
non è marauiglia, elfendo egli uno de gli ottimi, & fa- 
pienti Principi, c’habbia quella etade. CON. Ho- 
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rainfègnatemi la terza. RO. Volentieri : fate chc’I 
rouefcio da balTb ad alto nel trar fuori la fpada, uada Terx^ 
tant'alto, che lapunta della fpada miri al ciclo, & che’ 1 guardia 
nodo della mano, faccia una meza uoltajdi modo che’l 
dritto filo guardi ad alto uerfb il ciclo, & il falfo, infic 
me con la pùnta della fpada guardino uerfo le parti di 
dietro della pcrfbnafopra la /palla delira, & il pomo [tua. 
d’elTa fpada guardi a me, facendo tutti quei uolgimcn 
ti della pcrìbna di mano, & di piedi, che nclfaltra 
guardia u’infcgnai. Quella larà la nollra tci-za guar- 
dia chiamata guardia alta, offenlìua, imperfetta. 
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TERZA GVARDIA ALTA, OFFENSIVA, 
imperfetta; formata dal rouefeio afccndcntc,da 
cui nafee un mandritto , dcfcendentc, 
o intiero, omezo. 
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Vedete come la faccio io ?& come tiro quefto rouc- 
fcioinalto,& come caminando eilb rouefcio faccio ,> 
co’l nodo della mano una meza uolta: uedete come 
la punta della fpadainfieme co’l fallò guarda dietro ^ 
ame. Q^eftaguardia non partorirà piu punta, ma un 
mandritto per le parti uoftre fuperiori , fe io la lafcic- ^ 
rò difcendere. CON. Lafciaceunpocofarl^ a me, diaunn.a 
ftà bene coli*:' ROD. Alzate pur in alto quanto potè dritto di- 
te il braccio. CON. Et feudi mi forte troppo fòt- fiendéte. 
to? ROD. Lafciarcfte calare il colpo, & mi giu ngc- 
rerte co’l forte della Ipada in capo, s’io non facefsi al- 
tro riparo. CON. Perche la chiamate imperfetta? 

ROD. Perche non parto rifee punta, ma folo taglio, Tenlx 
&però èdi minor offela,& io la fchiuarò piu facil- 
mente. CON. Offenfiua; perche nafee dalla parte 
dcrtra;èiiero? ROD. Signor fv,& imperfetta, per 
cflcrc tal colpo ortefa imperfettaicomcu’ho detto; & tJoffenft 
anco perche uolcndo noi menare un colpo d’alto a uà. 
balTo,come per lo contrario, il lato deliro uortro fi 
feoprirebbe all’occhio mio, & potrebbeuifi cacciare ‘ 

allerta punta coli nella ulta; Et mi trouarei con la Ipa- 
da alla prefenza, & facilmente mi potrei difendere. 

B O C. Et poi, auenga che con grand’impero d’alto 
a baflb il colpo feenda, non fempre uccide : perche 
ui fono quelle offa del Craneo in alcuni luoghi for- 
tilsime& doppie: foanchora in altro luogo giungcf- 
fe, come fu le fpalle, ni fono altre durifsimc ofià ; al- 
cune uoltc fono armate di buon’arme di difefa, che 
ritengono la furia del taglio, ma non la punta. RO. 

Quefta è buona ragione, Snaturale. CON. Fin qui 
habbiamo la terza guardia, chiamata alta, offenfi- yj 
uà , imperfetta: bora ucniamo alla quarta. ROD. debba raf 

S 2 Raf- fettar,& 
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mouer la Raflettateui in guardia altajoffcnfiua, perfetta; & fer- 
perfona niace bene la perfona tutta fu’l finiflro pie, fblleua- 
per far la to, accio che’l deftro fia agile, & cofi tutta la gamba de 
quarta ftra per potere palfare innanzi, & uenire uerlb me. 
guardia. cqN. Nonpoflb, s’io non mi foftento parte fu la 
delira gamba anchora. R O D. Non farete nulla : per 
che fe la gamba delira larà aggrauata ; non potrete 
uenire innanzi da me con le parti, che tengono l’ar- 
me uoftrc ofFenlìue. Ma fc ui trouarcte co’l piè de- 
liro libero; potrete palfar innanzi gran pallb in que- 
lla maniera. CON. HorucdetCjS’io mi ui accom- 
modo. ROD. Bcnifsimo, hor fermateui in quella 
giiifa, & fate grande il palfo,&fatc che la fpalla de- 
lira folpinga il braccio innanzi piu che potete, & con 
la mano della Ipada ponete la mira con la punta al 
petto mio fenza far uolta alcuna di mano, fin tanto 
che uenga innanzi il piu che poflìi uenire, & iui poi 
uolgete il dritto filo della Ipada ucrfolc parti man- 
che, & di qui difeendete fino a terra, & fami con- 
uiene una meza uolta di pcribna in quel medeiì- 
mo tempo , che’l colpo camina;tal che la Ipalla de- 
lira fia alquanto piu balfa della fianca, & che uer- 
fo il petto mio riguardi, & il pie defiro trahendo in 
dietro alquanto, fate che refii anchora in buon paf- 
fo, & alfettatc i piedi, che filano pertraucrib, & pie- 
gate le ginocchia un poco, & fate che la mano del- 
la fpada fi troni nel mezo delle ginocchia, & che il 
braccio fianco difeenda d’alto a bafib in quel tem- 
po che caminerà la punta, & andarà indietro perdi 
fuori con la gamba fianca diftelà alquanto. Vede- 
te come faccio io? & come mi chino fin’a terra? 
CON. Lo uedo, & credo che ne anco in fpatio 

d’uno 


d’uno anno io non gli darò mai quella bella agili - 
tà,& quel garbo della uita come fate, Rodomon- 
tci ma feguite pure , che ci uorrà piu tempo ad ef- 
fcrcitarmiui dentro. ROD. Quella è guardia lar- 
ga, difeniiua, imperfetta. 
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QVARTA GVARDIA larga, piEEN*. 

iìua, imperfetta; formata dalla punta intiera fo- 
pramano, da cui nalce il rouelcio ritondo. 
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CON. Per qual cagione è detta guardia larga? 

RO D. E' detta larga, per efferfi la punta della fpada TercheU 
allargata dal nimico in modo, che piu non mira in al- 
cun luogo della ulta fua. E’ detta difenfiua per efler 
polla dal latollanco,donde pigliano forma le guardie 
tutte difenlìue, come ui difsi; & è impeifetta,per- 
che produce taglio producendo un rouelcio tondo . imperfet- 
C O N. Quella guardia dunque piglia forma da quel ta. 
la punta fopramano offenfiua.RO. Coli Uà, & quel- ^ 

■ la punta è colpo perfetto cacciandola fin doue giu- 
gnetc, co’ 1 braccio. Se ui ritrouerete poi. Conte, nel- 
la guardia alta, offenfiua,perfetta; (pur co’l pie deliro la puKta 
innanzO&chediqui fpingcndo la imbroccata fopra /òprawM. 
mano offenfiua, & facendo quelli llefsi uolgimenti del no offenft 
la perfona, delle mani,& dc’piedi(eccetto che nel uol- 
tar il dritto filo uerfo le parti llanche,comc u’infegnai) 
facciate che la mano della fpada non ui pafsi,o trafeor- ^ 

rail ginocchio deliro, & che la punta di ella riguardi guwr~ 
al petto mio; quella larà la quinta guardia,da noi chia dia, 
mata guardia Uretra, difenfiua, perfetta. CON. Fa- 
tela uoi Rodomonte. ROD. Eccola, uedete che la 
^ano non mi palfa il ginocchio dellro?'& come la pun 
ta guarda il petto uollro ? 
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QVINTA GVARDIA STRETTA,' 
difenfiua, perfetta ; nata da meza punta (opra- ' 
mano, offenfina, da cui nafcc un mezo 
roucfcio tondo. 
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Con. Perche cofi la nominate uoi? ROD. Strer- TieTche 
talachiamoiojpcrefferelafpada ftretta co’I nimico, U quinu 
&nonpuò eflere afTalita fenza grandifsima conrefa, guardia 
per riipetto della punta, che guarda il petto dei nimi- 
co, & le parti ftanche ritrouanfi anchor lontane 
lui talmente, che non ponno eflere offefe, anchor che * 

fìano le piu mortali. BOC. Trouandofile parti de- 
ftre innanzi, le quali pare c’habbiano cura della difclà, 

& che la mano della Ipada alla prefenza fi ritroui tanto 
per difendere fé, quanto per oflcndcrc altrui,credo io, 
che in quefta guardia fi difenderà il Conte, & ciafeun 
altropiu facilmente, & con minor fatica che in qua- ^ 

lunquc altra guardia fi ponefle. CON. Perche la 
chiamate perfetta? ROD. O non ni dico che bi fo- 
gna che uoltiate la punta della /pada uerlb il petto 
mio? Eccoperchepartorilcela punta, chiamafi per- 
fetta; ma fe ben partoiifcc punta principalmente, non 
dimeno da lei ageuolmccenafce il mezo rouelcio ton s.ciouan 
do, delquale noi potremo feruirci poi tanto nello ni de Me 
Ichermo noflro. CON. Etdifenfiua? ROD. Non 
uedetc fc quella punta nafeerebbe dalle uoflre par- 
ti finiflrc, & farebbe punta rouefeia afccndente? 

CON. E’ ucro; quefl^ mi parbuonifsima guardia tra 
le difenfiuc,&qiicfta(febenmi ricordo) molto ulà- Dalla 
uano il Signor Giouanni de‘ Medici, & il Sig. Con- guaìdia 
te Guido Rangone, huomini rari, & Eccellenti nel- altavffm 
l'eflercitio delle Armi. RODO. Voi dire il uero, 
io l’ho ueduta ufàre al Signor Conte Guido, huo- 
monon molto alto diperfona (altifsimo però di ua- mandut- 
lorc) & mafsimamente nella Ipada loia. Hor quan- to mie- 
do farete nella guardia alta, ofFenfiua, imperfetta, ro.offthft 
doè che la punta della fpada guardi al di dietro,ritro- uo,imfer 
uandoui in quella guardia ( pur co’l pie deliro auanti) 
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potrete far nalcere un mandritta cofi, che difeenda (i- 
no a terra, & far quei uolgiraenti tutti della perfona, 
delle mani, & de’ piedi, che ui difsi nella punta fopra- 

mano,oftcnfiua, perfetta: &quefto mandritto farà un , 

colpo intiero, & un tempo intiero, offen fino, imperfer ’ " 
to. CON. Perche intiero ? R O D. Perche nalce dal 
l’alto al baffo fin à terra, & offenfiuo, perche nafee daf- 
la banda delira, donde nafconol’offefer CON. Im- 
perfetto poi per effer menato di taglioi&non di pun- 
ta. R O D. Dite uero: Eccoui Conte che’l detto col- 
po intiero haurà formato la guardia larga difenfiua. 

C O N. Et fe in quella medcfima guardia alta, offenlì 
ua, imperfetta io menalsi un mezo mandritto folo,il 
quale non gi ugneffe a terni, ma eh’ a mezo del camino 
fi fermaffe, non palpandomi il ginocchio a quella gui- 
fa, con tutti i Ridetti uolgimenti di uita,di mano, & 
di piedi, fin che foffe ferma la fpada;ditemi che col- 
po farebbe quello? ROD. Sarebbe un mezo man- 
dritto, offenfiuo, imperfetto: offenfiuo farebbe calan- 
do dalle parti delire, imperfetto Pendo egli taglio, & 
non punta : & quello mezo mandritto ui forma la guar 
dia ftrctta,difenfiua, perfetta, lo uedete? CON. Veg- 
gio. R O D. Horapafsiamounpocoinnanzi(Contc) 
feuiritrouaftein una di quelle due guardie difenlìuc 
narrate,© Uretra, o larga, pur co’l pie deliro auanti,& 
che uolellc fare un rouefeio; ui farà Ibrza di uoltar la 
delira mano per uoltar il dritto filo uerfo le uollre par- 
ti delire: douefe la punta della fpada lì uoltarà uerlò 
le uollre parti di dietro per difuori al Iato lìnillro,& 
il Può principio fia da bado ad alto per fin’ alla Ipalla lì- 
nillra,&diqui calando d’alto a balTb uerlo le delire 
parti infin’a terra; facciate che in quello illelib tempo 
la perlbna uollra faccia una meza uolta , & che però la. 

Pualla 
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jpalla ftancaiìa alquanto innanzij'&pìu tilta ^ella dei- 
ftra, & chc’l braccio finiftro fegua iIdcilro,& che la 
gamba (lanca faccia chc’l piede giri un poco-pcr di 
fuori alle parti finiftre, che’ 1 calcagno fia un poco fòl- 
Icuato da terra; talché la mano della fpada fitruoui di 
fuori dalla gamba dritta, & a dietro un mezo braccio, 
&difcoltodallacofciaun poco;dico che quello roue- 
feio farà colpo intiero, &difenfiuo : intiero, lo uede- 
tc; difenfiuo jperche’l rouelcio c colpo difenfiuo, na- 
feendo dalle parti finiftre . Et quello colpo ui parto» 
ri Icc una fella guardia chiamata da noi guardia larga, 
offenfiua, imperfetta. 
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SESTA GVARDIA L ARG A,: O FFENlì 
fiua imperfetta; partorita dal rouefeio intiero 
difenfìuo,dacui nafeerà il rafTcttarfiia 
guardia alta, offenfiua, perfetta. • - 
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GON. Perche larga? ROD. Perle ragióni mede- venhela 
fimc,pcr le quali chiamafsimo la quarta nofìra guardia Jefiaguar 
larga, offenfiua per elTer nelle parti delire. CON. àiafmdet 
Horsìi alla fettima guardia. ROD. Volendo uoi, 
Contedi alcuna guardia difenfiuajOflrettajO larga far 
nafcercilmedcfimorouefcioconquci uolgimcnti tut Cerne fi 
ti(pur co’l pie deliro innanzi) della uita, delle mani, & 
dc’picdi,comefapcte;bifognachcla mano della Ipa- 
daneldifcendcrcahalTojnontrarcorrapiugiìidel gi- tiotninata 
nocchio: ma che di fuori, & dauanti di dfo un palmo, ftreita oC. 
fi fcrmi,& che la punta della fpada guardi al petto mio fi t-jhai 
(uedete come faccio io ?) & quello colpo farà inczo ro perjhta. 
uefcio,non hauendo fatto altro che mezoil camino 
deU'intiero rouefcio,& ui formerà unaguardia llret- 
ta, offenfiua. che farà la fettima nollra. 
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ARDIA STRETTA, OF- 
fenfiua, perfetta, partorita dal mezo roudeio di- 
fenfiuo, da cuinafeer potrà il raflctarfi ia > ' 
Guardia alta, offenfiua , perfetta. ’ 1 
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CON. Perche flretta? R O D. Non uedetc uoi , fe TercheU 
lafpadaèriftrettain modo alla prefenza del nimico, fettima 
cheadoffenderloèmolto uicina? offenfiua è poi per 
clTere nelle parti delire, dalle quali(come molte uolte 
u’hodctto)nalcono le guardie, &i colpi tutti ofFenfi- 
Ili. CON. L’ Eccellentifsimo Francefco Maria Du- . 
ca di Vrbino huomO nella Tua età di ualor, di fapere, & 
di prudenza (a pochi fecondo) lodaua oltra modo que 5.' 
fta uoftra ultima guardia, & quali a tutte l’altre la prepo pranceilo 
ncua. Ma ritorniamo di gratia da capo Rodomonte Mariaou 
Illuftre,& facciamo di quelle fette guardie, come uno ^f^rbi 

epilogo,nomandolcdi nuouoperlipropriinomi,&di 
cendoinfiemerorigincdiciafcuna. ROD.Sonper 
farui quello, & ogni altro piacere. Conte. La prima dclkfette 
guardia cdifenlìua, imperfetta, generata dal cingerli guardie 
la Ipada al fianco, & è tempo, o moto difenliuo imper- co propri 
fetto. Lafeconda è guardia alta, olfenfiua, perfetta, 
fatta dal rouefeio , che li fa nel tirar fuori la Ipada ad 
alto, colpo difenliuo intiero. La terza è guardia alta, 
offenliua,imperfetta, fatta dal medelimo rouefeio in- 
tiero. La quarta chiamali guardia difenliua, imperfet- 
ta,larga,nata dalla punta fopra mano perfetta, & inde- ; 

ra, onero dal mandritto fopramano,difcendente fin’a ^ 
terra, & intiero. La quinta è chiamata guardia difcnli 
• ua, perfetta, ftretta, formata dalla punta fopramano 
non intiera, oucro dal mezo mandritto fopramano, 
difeendente fin’al ginocchio deliro Iblamente . La fe- 
lla diccli guardia offenfiua, nata dal rouefeio intiero, 
difenliuo fecondo. La lcttima,& ultima chiamali guar 
dia offenfiua ftrctta,perfetta, partorita dal mezo roue- 
feio difenliuo. Eccole tutte per ordine, fecondo che 
l’habbiamo fatte noi. Vedete hora(Contc) qualmen- 
■ tcognicolpo>omoto,lliain mezo di due guardie, o 

quieti. 
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li ■■ «quieti, &ogni guardia in mczo di due colpi? Co l>r» 
l/l ^mr- Loucggioapcitamcnte. BOC. Potrebbcfidire an- 
tìu è po- chorajdi’ogni atto è in mczodi due potenze, & ognf 
ùn%Ay& potenza in inczo di due atti: perche il ferire, mentre è 
il]cme t guardia, che anchora non è in atto; farà potenza: quaii 
***^*^’ do poi attualmente fi tira il colpo; è atto. R O D. Di- 
ce benifsimo il Dottorc,checflà guardia altro non è/ 
che potenza del colpo: & come ogni potenza partico- 
. . lare fi riferifee al fuo atto proprio, & particolare ; coli 

-• : la guardia particolare corrifponde al fuo colpo partico 

•' lare, & proprio. CON. Mi farcfte(Rodomontc) gra 

■ . ta cofa,fc mi ponefte in forma d’ Albero quelle uoftre 
guardie, & le diuiddle,come facelle nelle maniere di' 
icrire,acciocheconpiufacilitàioleriferbafsi,&uoi- 
piu ordinatamente le ponellene’luoghi loro. ROU^ 
/ rarollo,manonhaurcteficopÌ9fadiuifione,&fifrut- 

? tiferò Albero, come hauclleinqucllo; perche iuicom- 

prefi quali tutte le fpetie di ferire femplici , & natura- 
li, ma qui ui faccio Iblo fette guardie (& tutte co’l pie 
deliro innanzi) piu importanti, & utili a colui che uic- 
ne aH’Armc co’l nimico; perche le guardie tutte chi 
uolelTc contarle; Ibno quali infinite. CON, Diui- 
dete pur quelle > fette buone guardie con ordine. 
Diuip0‘ RO D. Ecco,ò farà l’huomocon l’arme nelle parti 
neddge- delire, o ncll(^^arti finillrc. Se nelle parti delire; lì 
n:rr delle d-jìarnerà guaraiaofFchfiua : le nelle parti finillrc ; là- 
nX frt- guardia difenfiua. La guardia offenfiua, perfetta 
te fpetie partorirà una punta, ò un taglio : fe partorirà una 
dette per punta;fi chiamerà offenfiua perfetta : fe un taglioof- 
le fue dtf fenfiua , imperfetta : la guardia offenfiua perfetta o là- 
feretiT^. rà in alto , o farà a baffo. Se farà in alto ; fi dirà olfen- 
fiiia perfetta, alta : fe farà a baffo, offenfiua perfetta, 
llretta. La offenfiua imperfetta , o farà alta ,.o balìa. Se 

farà al- 
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ftrà alta, fi chiamerà ofFcnfiua, imperfetta, alta: le baf. 
fa, offenfiua, imperi<;tta larga . Hora andiamo alle 
guardie difenfiue: oche partorirà punta, o taglio : fc 
punta ;chiamcrafsi perfetta, & ha una fpetie fola la- 
quale chiamiam noi difenfiua, perfetta, ilrctta. Se 
D^rtorirà taglio io farà larga, o meno larga: fc farà 
.^^en larga; farà, tenendo la fpada a lato cinta': & la di- 
damo guardia di fciifiua, imperfetta. $é farà men 
larga ; là chiamiamo difenfiua , impéefetta, larga . 
CON. Quefta uoftra ultima guardia non partorirà 
puntac;^.rchc la uoletc chiamare dunque imperfetta ? 
ROD. Dite il uer^: mala chiamiamo imperfetta, 
pecche ui feoprite con la perfona troppo al nimico , & 
pérwfer molto larga, potete anco ulàrla in altro, che 
i!tmcff»r di punta. CON. Deh di gratia fatemi in 
figura qucfto albero copiofb di tante buone frutte. 
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CON. Sì che mi ricordo de’ nomi tutti : iàpefsj 
io cofi bep farli , come gli ho nella mente . Quale d| 
quelle guardie è la piu perfetta? quale è la piu eccellcp 
te? RO D. Qual peniate che lìano di piu ualore, le 
ofFenfiue,oledifenfiue? CON. Crederò l’offenlì- ^ 
ue. R O D. Tra roflfcnlìuc non è piu eccellente la per- 
fetta della imperfetta? CON. Ilnomelodice.RO. 

Tra roffenfiue perfette l’alta, ola^bafla? CON. L’al- fenftm, 
rapare, che Icuopra piu tutta la uita del nimico, & che perfetta, 
piu lo polla offender con tutte le forze unite, con tut-r 
talaperlbna, con tutti i mufculi, & che Io polla offen- 
dere anco nelle parti piu uitali,& piu nobili. ROD» 

Voi hauetc detto benilsimo. Ecco dunque la guardi^ 
altajoffenlìua, perfetta, elfcre di maggior perfettione^ 
&piuualorofà. Quella è guardia attilsima ad offende Lodiiel- 
re ilnimicodigraueoffefa,&adifenderelèllelIbmi- la guar- 
rabilmente. Seuien poi,chc il nimico fia piu picciol àia alta» 
di uoi,& cheinquefta guardiani poniate^ non fi por- <l^/**'<** 
taarilchio mai di uenire centra la fegnata punta uo- 
/Ira: & fc haurà ingegno; le llarà molto ben difcollo : Bifora 

perche quella è necellàriaconditionc al buon Caual- alcaual- 
|iero, di confiderarc bene la egualità, o la difagua- iì^ocofi- 
glianza dell’auucrfario. CON. Scio Illullre Signor 
Conte Vgo, patron di cafa,huorao di tanto 'ualore, ar 
te & ingegno, che è il primo Italiano apprclfo fua Mac faguahon 
Uà Chrillianilsima, ha quella guardia per fauorita,& 5^4 del^ 
inqucllas’c bene clfercitato, fendo di gran perfona, l’aunerfa 
& ben proportionato; ha ben ragione : perche, perciò 
ha tra tutti gli altri Cauallicri(mi lafcio dire) grandif- ' 

fimo uantaggio. ROD. Voi dite il uero Conte, im- t 
porta affai Tellcre di grande llatura,&haucr ben prò- 7^. 
portionate le membra, &hauerui poi l’ingegno, & il poli. 
magillerograndc,comc ha elfo Conte Vgo. BQC* E 
* * V 2 nollro 
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iioftro Conte VgOjinucro ha fatto mille belle prob^ 
&ha dato bonifsima fama alla Patria fua inpaefi Ioni 
tani. Egli c certamente huomo di grandifsimo cuor^ 
&di giudicio perfetto. CON. Piace oltra di ciò mii 
rabilmentec|uefta guardia al SercnifsimoS. Duca Ali 
bcrto di Bauiera:dcl quale non è poisibil trouare un’al 
tro piu giudiciofb, &piu fautor di tutte le belle arti, ^ 
le nobili difcipline. ROD. Quando per niun’ altra 
parte, &uirtu queftoScrenifsimo Principe non mcrii 
taife d’ cfTer lodato, &efTaltato; fi lo merita egli per là 
c’oftanza, & fermezza faldifsima in difender la Sacro-i 
(anta Rclligion Catholica in mezo a tanti altri, che 
roppugnano,&non uogliono ammetterla. Etper mio 
parere quefta lode auanza ogni grandezza, & ogni gloi 
ria,che iia mai uenuta alla Cafa fua per tanti Imperai 
tori, che ci ha hauuti. B O C. Dopo quefta douete ri 
por nel fecondoluogoil fauor,ch’ei fa alle lettere, & 
a’iitccrati: i quali intendo che fon da lui fauoriti,& 
premiati altamente. CON. Nei litterati folo; mà 
tuttii nobili ingegni hanno ricetto, & trattenimentd 
lotto quello alto & magnanimo Principe . Et uorrei i 
Signor Dottore, che uedeftcla fua libreria, & poi ui 
fegnafte : la qual tutta iiia da lui con incredibile fpefà 
è formata: & dico tale, che fin qui è opinione, c’hab^ 
bia adunato libri in ogni facoltà per piu di dugentd 
mila feudi. ROD. Intendo ch’eflb ha parimente in-, 
numcrabil copia di gioie d'ineftimabil ualore.C O Ni 
S’io ui diccfsi hauerne ueduto preftb lui i caftoni pie* 
nijuoimi rcputereftiuano'.&purdaCauallicro potè 
te creder, ch’io l’habbia uedute. Ma lappiate , che ai-i- 
la grandezza di quefto gran Principe fe n’aggiugnc 
un’altra, non punto minore. B O C. Et quale è quCr 
fta N. II Principe Guglielmo filo figliuolo. Hot 
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qtit ii’Or?ci , Dottore, che ui fcrmàfrc a contemplar 
queftonobil fanciullo rutto pieno di fànto&catholi- 
co zelo, tutto ardente di carità uerlbi poueri, tutto 
dato alla cognition delle cofe aftratte, & rimote dalla 
comune fcientia de gli altri. Et fcnzadubbio giudi- 
cherelte quefro douer riufcire un lucidifsimo fpcc- 
chiodiuirtìi, dibontà,di generofità, &d’humanità cWyi bg 
a tutti quanti glialtri. Ma ditemi, Rodomonte; non /ìrre /a 
uoleteuoi, dopochehabbiamouedutole lette guar- ta fo^m- 
die ; infcgnarmi lo fchermo propoftomi? RO D. 
Comeauoi piu diletta. CON. A me diletta molto 
il lapere,quando a uoi non folTe a noia il mortrarmi. \and me. 
R O. Et io ho gràdifsimo diletto nel moftrarui. BOC. nar le ma 
Il legno del Sapiente è il potere infegnar altrui, come di'im' 

fahóggi Rodomóte:ilquale&può,&uoleinlcgnarui. pouifo,o 
R O D. Dicoui(Conte)che chi uorrà làperebcnc ufar 
Io fchermo perolfendere& per di fenderli; gli farà di- 
bilbgnodilaperfarbcnequcllapuntafdpramanojcon far la .. 
tutti quei uolgimcnti del corpo & delle mani,& de* febemo ' 
piedi, come u’homoftrato,& con tutti quei tratti, & propoflo. 
con quel garbo dellauita fino a tanto, che la faccia con da 
molta facilità. Et fe quello farà; potrà ben dire di ha- 
Uer cóprcfoquello,che è di maggior bilbgno al menar 
dellemani,oalloimprouilb,openfatamente. Etacciò fettafidt 
ciicpofsiateben coprenderc quello nollro ficuro fchcr uefarva- 
mo;Ecco che ui replico;& dico, che ritrouandoui co’l la 
pie deliro innazi in guardia alta,olfenfiua, perfetta , & 
có la pcrfonaripolàra Ibpraleparti finillre,&volcdo di 
qui far nafeere la punta fopramano;& farla perfctta;do poJftfJe 
liete fempre mai accópagnarc la mano della fpada co’l perfetta- 
pie deliro infiemecó tutta la perfona, tanto dalle parti mente la 
fuperiori, quatodairinfcriori,& no lafciar andar innà punta fo- 
zi le parti delire di fotte fcnzala compagnia delle parti 
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deftrc di fbpra. CON. Perche?’ ROD.’ Per po.» 
teruìferuiredi tutta la forza della perfora ; ma quan- 
do haurcte inanimo di far la punta fbpramano; fa-* 
tc che’l pie dcftro fi muoua, & uada innanzi grarv 
pafTo, & fubitofatc poi che’l braccio fianco fi met- 
ta a difcendcrc , & che la fpalla delira fpinga il 
r braccio defiro innanzi > declinando con la punta 

V d’alto a baffo, togliendo la mira al petto mio, fen-r 

za far alcuna uolta di mano, & fpingetela tanto in^i 
nanzi,& tanto lunga, quanto potete. In quello tem-, 
po il calcagno del pie fianco feguirà il defiro , non 
tome da mouendo però la punta del pie fianco dal fuo luogo* 
Ornano aU fio^a uoltandoil nodo della mano della fpada ir^- 
^ dette jn ficme co’l dritto filouerfo le parti finifire, & fubito 
dare in difccndcnte fino a terra, ritratto il pie defiro alquanto 
guardia adietro, & facendo che la punta della fpada righi la 
difertfiua, terrai &uerfo le iioftrc parti fianche camini per di- 
l^ga,m &apprcfibal pie defiro per finoapprefloalpit; 

^ ^ ' fianco ad un palmo, la fpalla delira all'hora fi trouarà 

baflà molto, & il braccio fianco trouerafsi adietro, 5^ 
alto & diftefb per difuori alle parti franche j i piedi 
daranno pari , ma la punta del pie defiro guarderà per 
^uuerti deflre, & la punta del pie manco per 

che di fuori alle parti finifire, le fpalle faranno uedut^ 
non fi fila dal nimico piu che le parti dinanzi, & la perfòna po^r 
molto m farà fòpralefinifirc parti; tal che ui trouarete in quet 
fiaguardia difenfiua, larga, imperfetta . Ma ben uj 
configlio, Conte, che non facciate gran dimora inai-» 
cuna delle guardie difenfiue, bafTc,olarga, o firetta 
che fia: ma facciate che la mano delira uolti la punta 
i elTa fpada alquanto a dietro per di fuori alle parti 
la guar finifire. Et caminando da baffo ad alto fin’ alla fpalla 
-dia dtfai fianca, il dritto filo fi uolterà ucrlb di me,& il falfo fi- 
lo guar- 
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fo guarderà la uoftra fpalla (lanca : & qui douete unire 
tuttala forza del corpo inlìeme con tutte due le brac- 
ciaalquanto curue,& ritratte, onde lubito pofsiate 
menare un rouefeio quali tondo : ma non dilùnite il 
braccio deftro dalla foi-za del corpo, & fate che il ro- 
uefeio, piu alto non uada delle (j3alle,& che la punta 
non (ìa piu alta del pomo, & il dritto filo non piu alto 
del falfo , ma che’l piatto della fpada guardi uerfb il 
Cielo: la gamba delira fnlìeme co’l piede non li mo- 
na, malallanca fu la punta del pie giri alquanto co’l 
calcagno Iblleuatounpoco da terra: il rouefeio non 
ha da trappalTàre la guardia alta,offenfiua,perfctca;an- 
£i nella detta guardia fermarli, & il braccio deftro de- 
lie edere piegato, andando co’l gomito adietro quan 
lo potrete per difuori alfe parti delire, & la mano drit 
la non lia piu alta della (palla dritta, & la punta della 
ipada guardi al uolto mio; la (lanca Ijjalla ftia alquan- 
to innanzi alla delira, & il braccio ftanco firitrouerà 
dinanzi al petto con la mano uerfo il celiato defero. 
lìt fate che la pcrlòna li poli (opra le parti ftanchc, per 
hauer la gamba deftra libera, & agile. Et uolendo dal 
la detta guardia alta, offcnliua, perfetta far di nuouo 
la Ibpradetta punta, douete Iblleuar la mano della fpa 
da alquanto ad alto,&iioIgerc il dritto filouerlbil eie 
-lo, & la punta làrdairhora piu balla della mano: & di 
fubito fate co’l pie deftro innanzi iicr me un gran paf- 
fo,& nell’ iftellb tempo fate dilcendered’alto a ballo 
quella punta al petto mio. Et nel dilcendere della fpa- 
da uerfo le parti ftanchc, non douete lafciarla molto 
fermare in alcuna guardia difenliuabaftà, ma fatela ca 
minare da bado ad alto uerfo la (palla (tanca, facendo 
(ùbitoilrouelcio tondo, il qual li fermi nella guardia 
alta,oirenliua,perferta; ma che’l piatto, o piano della 
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' fpada fia TToItò 'allo in lìi, & non il dritto’fflo non: ut 
icordhndodi fartutti quei uolgimenti di perfona,di 
manoi& di piedi Ibpradetti.Et cofi facendo fpefle uol^ 

* te haurcrc molto ben comprelb la punta IbpramanOi 

oftenrma,perftttajinficinccQ’lroucrciotondocontue 
ti quei gdtii& uolgimenti della perfona. Ma auertitCi 
che le-folte piu picciolo del nimicoi haurefle gran dif? 
uanraggio agiandoui a quella gui là. V edere uoi come 
io faccio tutto quello fchermo intero agcuoimcnte? 
CON. Lo ucggiojma non lo farò già lì tolto io. 

R O D. Lo farete facilmente piu rollo, che non ui ere 
dctc,haucndo uoi neU’arnu giuditio,&dilpollczza, fi 
lodidd- comeanco fece THccellcntilsimo Signor Duca Otta- 
tF.acllcn uioFarncfe: il quale udendolo, & uedcndolo.da me* • 
uji s.uu 5 *jjnjjginauad’hauerad affaticarli molto, innanzi che 
-koT<nne rimparaflcbcne,&poi in pochilàirtio tempo nediucu 
fè, ne maltro piu perfetto di me. C O N. Io lo credo, per 

‘ * che egli èd’ingegnofottilifsimo,&acutifsimo,&:attQ 

r d d I giuditio, lì come alui, & a tutta la fua 

’uiìuilrif. llIuHriir. Cafa è Hata fauoreuolc oltra modo la naturi 
c afa Far jnogni imprcfi,ouc lì conucnga agilità di idra, & fori- 
•’tjefr. zadimcntc. ROD. 5cuiuiamoContc,noiucdrcnjQ 

quello Signore principalifsimo tra tutti i Cauallier^, 
’fnUnI'hé ^ Signori,lcndo egli dotato di uaIorc,di uirtìi, & di fa 
/” apoflo pcre.Ma tornando al propolito nollro,dicoui che que’- 
tutto f{ue Ho e lo fchermo mio, compofto della piu perfetta offci- 
fcher- fa,&dellapiu perfetta guardiache liano; cioè di guar?. 
dia alta, offenliua, perfetta, & di punta fopi*amaro,of» 

' Sehenpa fcnlìua,perfettilsima. Ci hauetepoi anchora il rouor 
re cheque lciotondo,colpodifcnlìuo,&buono, &laguardia dir 
Jlofiher- fenlìua larga. CON. Non è un tempo adunque cck 
mono fia dicefte uoi. ROD. Anzi come lo fchei mo è uno, 
untltnpOt tempo che raccompagna^è uno: & come lo fcher 
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mo ha dùe colpi fuccersiuamente fatti fcnza ìntcrpor- wnime- 
ui guardia, cioè il rouefcio tondo, & la punta foprama 
no,& ha due guardie; coli quello Tuo tempo auicenda 
è compoftodi due tempi, fucceisiuamente ufeiti, & 
due quieti. BOC. Dice beniftimo Rodomonte, ec- offendere 
cettocheanco laquictefì mifura co’l tempo, & pare èinmti 
che uoi diftinguiate il tempo dalla quiete. R Ó D. Se- fojolo, 
condo il noftro parlare intendo io, per tempo il moto, 
non il numero del moto, come intendete uoi. CON. che cojk 
Attendete un poco a me di gratia Rodomonte ; Se mi ^ debb* 
uenifteuoi contraper uolermi offendere, che debbo ^ 
far io ? R O D . Venitemi córra fempre lotto guardia, 
alta, offenfìua, perfetta; ma non però con animo d’of- 
fendermi di fubito:perche fé foftimo ambi eguali d’al [oue^ 
rezza di perfòna ambi ci offenderelsimo, ufàndo la flef adoffende 
fa offelà in un medefìmo tempo, & s’io folsi piu di uoi re. 
alto, potrebbe eflcre facilméte, che la punta mia u’of* 
fendelTe, rimanendo io fenza alcuna offefà , o almeno 
con minor affai. CON. Dunque uolete fempre ch’io 
ufi quella guardia? ROD. Signorfi,percheè la piu dia^ai^ 
pcrfctta,& miglior deH’altre,per offendere, & infie- offenfma 
me accommodata per difenderui in ogni perigliolb ca perfette , 
fb. Ecco s’io folsi agiato in guardia alta, offenfiua,im- 
perfetta per uolerui offendere la tella con un mandrit- 
tod’altoa ballò, che fchermo ritrouarelle, Conte, a 
quel fendente? C O N. Mi raflcttarei in guardia llret- ^Tfrdtfén 
’ ta,difenfiua, formata dalla meza punta Ibpramano dere la te 
co’l pie deliro auanti: & quando il uollro mandritto Ai fia da un 
fcendellc, folleuerei la Ipada andadocontra la uollra, ”i^drit~ 
come s’io uolelsi formare un’altro mandritto, ma in 
modo che la punta della Ipada mia non dilcendellè, 
anzi che folle piu alta del pomo, tenédo il braccio ben 
dillelò. A quello modo lì aggiugnerrebbono le Ipade . 

X infieme 
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inficine dritto filo, con dritto fiIo,aguifà di Croce. 
... R O D. Quello è lo fchcrmo communc, che infegna- 
no i Macftri tutti, & la maggior parte de’ combatten- 
ti Tufano: ma quello non è il buono fchermo per difci> 
derui la tella: perche uoi non potete gi.ì negare. Con 
te(rccondola ragione)chei colpi, che difeendono d'al 
to a bailo non fiano fuperiori a i contrari afeendenti ; 
ond’io potrei co’I colpo mio dircendentc caricar tan- 
to la fpada hollra, che potrelle rellare offelb.Et auenga 
Lìfenden che ui difendcHe, come ui cauerelie quella macchia 
mSdritto hauerui uoluto offendere? CON. Voltarei la 

dilcenien punta della fpada uerfo le mie finillrc parti perdi fo- 
téco lmd pra della uoltra,& quindi u’offenderei la tella d’un rò 
dritto a- uqCcìo. R O D. Mentre il uollro rouefcio camineràj 
feendéte, fa fpada mia che Uà per difcédcre,calerà tolto, & olfen 
”0 fi derauui la tella a quello modo. CON. Farei dunque 
f» \lcun tiificcndere la punta della fpada uerfo le mie parti de- 
modoìlni lire, inmodochclanollradoueirc pigliare llrada a di- 
micofen- fcendcre uerfo le mie parti dritte fino a terra: perche, 
tale farebbe il fuo uiaggio : doue difeendendo , o noa 
* riccio, difeendendo la fpada uollra, la inuierei uerfo le mie 

parti flanelle fenza mouer il pugno della fpada, & di 
p.oidifcenderei d’alto a baffo conun rouefeio alla te- 
fta uerfo le uollre parti delire, & farei coli. RO. Et io 
in quel tempo medefimo uolterei il dritto filo uerfo la 
Ipada uollra caricandola, & rellarei difefo, & piu ui pq, 
trei offender d’un rouefeio fu’l uollro braccio delirò 
, così. CO N. Dunque io incrocerei come feci prima, 
le Ipade, cioè fil dritto con fildritto,& alquanto difeo- 
llandolamiadallauollra,‘difcéndcrciconunmandrit. 
to alle gambe uerfo le uollre parti finillre a quella fog 
già. R OD. Ma fra tanto non potrebbe la fpada mia. 
finir dì calare, & offenderui pur nelle parti fuperiori,^ 
.4 " in quel 
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fn quél tempo che difeendete alle gambe ? uedete ùtìi? 

CON. In tatti quefio è uero. ROD. Ritornate iti 
agio di guardia Rrctta difcnfiiia. CON. Eccomi*. 

K O D. Io bora aflcttato in guardia akajotTenfiua, im- 
pérfettajcome mi uedetCjS’ altro rijjaro non farete di 
quefto primo uoftro, potrei finger di uolerui offende- 
re d’ un mandritto fu la tefta difendente j&difendcn uffeJ-fen 
douiuoi con quell’altro uoftro mandritto; potrò io dcre dal 
all’hora, nel difeendere d’alto a baffo, far che la fpada mSdrittò 
mia non tocchi la uoftra (a quefto modo )& offender- àiftenden 
ui il braccio deftro uicino alla mano,& poi ritrarmi: 
ondeuoireftarefteco’l braccio dcftro ferito. Potrei 
anchora andar a ritrouare la uoftra deftra gamba in 
cambio del braccio, & poi ritrarmi: potrei far finta di 
uolerui offendere la telta d’un mandritto difendente 
uerfo le uoftre parti finiftre, & farè un rouef io poi , 
che u’offcndeflc la tefta dalle parti deftre, facendo fi- 
lo una meza uolta co’l nodo della mano : potrei finger 
anchora di uolerui offendere d’alto a baflb con un ma- 
dritto,&uoltarfubito la punta della Ipada innanzi, i 
guifadi guardia alta, offenfiua, perfetta ;& di qui di- Miglior 
f ender d’alto a baflb,&cacciarui quella punta fopra- difefa a 
mano in mezo il petto, e tofto ritirarmi poi . Vedere *"*^'*^ 
(Conte)quante finte farei, folo per efferuoiraffettato pdel m. 
in guardia, fretta, difenfiua, contra la guardia mia al- 
taoffenfiua, imperfetta? & per difenderui dal mio ma ,7 
dritto difendente co’l uoftro mezo mandritto con- rouefao 
trario? non è dunque quefo il buon parato. CON. tondo & 
Che debb’ io far adunque? ROD. Conuienc,('meni tnuntem 
il nimico qual fi uoglia colpo) chc(ftandopurin quel- 
la guWdia fretta, difenfiua co’l pie def ro alianti) uol- cTando^f^ 
tiatela punta della fpada uerfoiluoft ro fancolaropcr punta fo. 
Vauerfo, di forte che la punta guardi uerfo il medef- praniano. 
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mo lato, & ilpomo ucrfo il deftro: come le uolcfte cac 
ciarmano allafpada,& di qui unendo tutte le forze 
del corpo inficme, fate quel medefimo rouelcio tondo 
con quei medefimi uolgimenti di mano,& di piedi 
che ui ho detto, & in quel medefimomodo : ma auer- 
tite che in quefto menar di rouci'cio , fi feontreranno 
lefpade dritto filo condrite filo, ma il forte della uo- 
ftralpadahaurà incontrato il debole della mia, douc 
OnSdo ft lamiapotrebbefi facilmente rompere per lo difuan- 
^Jfarope taggio di tale feontro, Stanco perche difccnde di ta- 
rela Jpa- glio: Etuoi farete anchora piuficuro, dfendoui ri- 
da al ni~ parato co’l forte della Ipada uoftra. CON. Come 
mico, debbo ucndicarmi della ingiuria? ROD. Mentre 
che il mandritto mio ribattuto dal uoftro rouefirio 
tondo,andrà uerfb le uoftre deftre parti; folleuate al- 
quanto la mano della Ipada ad alto , & uoltate il drit- 
to filo uerfo il cielo, & fate che la punta della fpada. 
declini alquanto, & moueteui co 1 pie deliro innan- 
zi uerib me con gran pafib, & poi fubito fate che il 
braccio fianco difcenda,& la ipalla diritta fpinga il 
braccio dritto innanzi, declinando uerfb me d’alto a 
badò, con quella punta fopramano offenfiua , accom- 
pagnandola con tutti i modi detti: &s'io non ui dò 
rifpofia di colpo alcuno; non ui fermate iui, ma folle- 
uate la fpada, & andando con efia dauanti al ginocchia 
^ deliro un palmo; ui fermarcte in guardia firetta difen 

fiua, perfetta : quella è la perfetta offefa, che far do- 
uctedopo laingiuria da me riceuuta,& dopo la di-% 
fefauofira. Ma $’io d’altro colpo tornafsi per offen- 
derui: Etuoi co’l medefimo rouefeio tondo femprc 
potrete ributtare la fpada mia ucrfo le uoftre parti de 
ftre, & ritornar ad offendermi nel petto con la inede- 
pmn punta fopramano, offenfiua, perfetta: & coli dò-. 
^ podic 
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po che ui farete clifefo ; potrete fempre tornare ad of*» 
fendermi nel petto con la punta Ibpramano perfetta: 
però che e il piu perfetto, & ficuro colpo che fi truo- 
ui>& pcrridiruclobrcuifsimamente;queltofi doman 
da colpo Magno , perche bifbgna far congiungimen- 
to, & unione di tutte le forze del corpo,dello ingegno, 
de’fentimenti &deli’arte ; Et accompagnando detto 
colpo, mollrarfi dotato di fapere, di cuore, & di tem- 
pcranza. Vedete uipriego come faccio io. CON. Lo màda eoi 
ueggio, & con gran mio contento. BOC. Hauete po Afa- 
fatto quel medelimo fchermo che grinfegnafle poco 
innanzi, hauendolo di nuouo detto a parte a parte. 

R O . Et uoi Filolbfi non fate nella fine di una facoltà 
lepilogp, continente in brieue la fuftanza dell’ opera 
tutta? Et cofi io per moftrarli quanto fia buono, & per- 
fetto quello mio fchermo per offendcre,& per difende 
re; gli ho moftrato in quello calò particolare di quata 
forza egli fia: alla giornata poi gli mollrerò di quanta 
importanza fia in tutti i modi,chc fi poflbno fare, & dL 
offcfa,&di,difelà : ma perhoralbno horaai fianco, & 
gii fon uicineleduc horcche habbiamo le fpade in 
mano, non uorrei,chc’l Conte Vgo m’afpetralTc trop- 
po, che habbiamo a caualcare mlìerae per i Ipallb. O* 
uoi non dite niente Confe?^C O N. Son pieno di mara 
uiglia,uedcndo come quello uofiro Ichermo fia perfet 
tifiimo,&fondaméto di tutto relTcrcitio della Ipada; Si può 
ma come l’hauete ridotto tutto ad una oficlà perfetta, 

&ad una perfetta guardia? B O. Si come Arifiotelc no 
ftro riducei dieci Prcdicaméci tutti lotto due capi, lo 
ftaze,&accidéte,o vogliamdirnicglio fotto atto,& fot p, ^ ad 
to poteza,fi che ogni colà lari od atto, o potenza; fimil unu guar 
mcteL’inuitto Rodomóte lòtto quelli duecapi, riduce diapnfit 
bcnifsimotuttararcc uofira,cioc fotto Tofiefa, che c 
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najche mi aiuterà nelle occafioni. C O N. Et chi là che 
la fortuna ni folfe per foccorrcre? della quale non è chi 
polTa punto prometterli ? onde fendo ciò incerto; bifo 
gneràjcheuoitemendojprocuriatedifoccorreruicon !•'* 
la uirtìi & con ratte. R O D. Già è bora che andiamo, „ 
perche il Conte Vgo ci alpetta ; domani faremo poi tuofr.mn 
un’altro pezzo d’dfercitio, Cóte,& diremo fopra que- ft deuepe 
fto fchermo, quanto non habbiamo potuto dire hog- rò 
gi. C O N.Hauete ragione: andiamo pure. B OC. Et 
io tornerò a riuederui dimani. ROD.Etnoiu’alpct- 
tcrerao con delìderio. 

IL FINE. 


Si come il Sol co* chiari raggi infonie 
Ne le cojè create njita , ^ lume , 

Et fer celefle naturai coHume 
*Turga ciò che f njede^ ^ fi nafonde ; 

Così le njoHre alme njirtu feconde 

0 d* ogni Rè , ^lendore, effmpioi ^ nume j 
Spargete à sì gran ruena, ^ largo fiume ^ 
Che tutt* altre fien fijnpre à lor ficonde. 

Perciò cht brama di Japerifi à <-vn cenno 
'Regger fi pojft tutto luntuerfi , 

Al ogni gente honor dando , ^ falute; 

VoHri reali effètti j ^talto finno 

éMiri 3 che in woi d’ ogni gloria cofperfò 
S’amiua ognirualor ^fama^ ^ rymute. 
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